

POPOLARI 


D. r PIETRO DONATI 


^ VERONA. 

STABILIMENTO CIVELLI 
1869. 


Digitized by Google 



LETTERE MEDICHE POPOLARI 


Volume II. 


Digitized by Google 




r 


LETTERE MEDICHE 

POPOLARI 

DEL 

D. r PIETRO DONATI 



VERONA 

STAIilLIMENTO CIVF.LLI 
1809 . 


Digitized by Google 


(fìsti-atto dal giornale L’Adige.,} 


Proprietà letteraria dell’Autore. 


Digitized by Google 



F 




X. 


Bocca e membrane mucose. 


Dopo averti, nelle passate lettere, 
intrattenuto coll’esteriore del nostro 
corpo, mi proverò ora a guidarti negli 
interni penetrali del medesimo, per 
mettertene sott’occhio, come ho fatto 
sino a questo punto, le principali me- 
raviglie, per darti un cenno delle ma- 
lattie più comuni e delle cure, che 
sono alla portata di chiunque. 

Ma qui si presenta subito una diffi- 
coltà. Con qual ordine, dietro qual 
metodo dovrò esporti i varii ordigni, 
apparecchi e sistemi d’un macchinismo 
tanto complicato, l’intelligenza di cia- 
"scuno dei quali suppone più o meno 
la conoscenza degli altri ? Per esempio 
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fin dalla prima volta, che ho avuto 
l’onore di parlarti, t’ho nominato vasi, 
sangue, nervi, che so io, senza averti 
prima detto che cosa sia il sangue, il 
vaso, il nervo ; e ho cominciato dalla 
pelle, mentre avrei egualmente bene 
o meglio potuto esordire dalla digestio- 
ne, dalla circolazione, ecc. ecc. Sono 
obbiezioni contro le < quali non potrei 
altrimenti giustificarmi, che con ragio- 
ni di opportunità ; mi son proposto 
cioè di procedere dalle cose più visi- 
bili, più semplici, alle più recondite 
e più complicate, perchè mi premeva 
sovratutto d’essere inteso. Se ci son 
riuscito, il sistema non sarà molto peg- 
giore di tanti altri, che in fondo hanno 
tutti i loro inconvenienti. 

Dovendo dunque introdurti nell’ in- 
terno del nostro- corpo, ti farò entrare 
per l’apertura più ovvia, più naturale : 
per la bocca ; e seguendo il cammino 
che percorrono gli alimenti, ti toccherò 
man mano dei principali organi, in 
grazia dei quali tu vegeti a meraviglia, 
e senza dei quali sarebbero impossibili 
le altre funzioni più elevate, di cui ti 
dirò in seguito. 

La bocca non è soltanto l’apertura' 
trasversale situata tra le labbra, per la 
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quale facciamo entrare i cibi portando- 
veli col mezzo delle mani o con appropria- 
ti strumenti ; pel medico è tutta la ca- 
vità compresa fra le due mascelle e le 
due guance, fornita di una apertura 
anteriore, che è appunto la bocca nel 
senso volgare del vocabolo,, e d’ una 
posteriore che mette nella gola. Presa 
in questo senso la bocca, ti rende i 
servigi più svariati e più importanti : 
essa serve alla masticazione dei cibi 
per mezzo dei denti, a rammollirli, a 
prepararne la trasformazione per mez- 
zo delia saliva, a formarli in bocconi 
d inghiottirli per mezzo della lingua; 
essa è la sede d’uno dei cinque sensir 
del gusto ; essa serve alla respirazione 
permettendo l’ingresso e la sortita del- 
l’aria (specialmente se il naso è ottu- 
rato); in essa si articolano i suoni, dai 
quali si forma la parola, e ad essa si 
deve in massima parte l’ espressione 
della nostra fisionomia : due dei prin- 
cipali attributi dell’uomo che il Monti 
espresse si bene in quella terzina delie 
Bellezze dell'universo : 

Bocca d’ond'esce il riso che penétra 
Dentro i cuori, e l’accento si disserra. 
Ch’or severo comanda, or dolce impetra. 
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Essa può esser chiusa a volontà da 
quelle due tramezze carnose e vermi- 
glie che chiamiamo le labbra. Dalla 
loro mobilità e pieghevolezza dipende la 
parte che esse hanno nella masticazione, 
nella loquela, nel soffiare, nel fischiare 
nel succhiare, e dalla loro sensibilità tat- 
tile le attrattive e dolcezze del bacio. 
La forma delle labbra è soggetta a 
molle varietà individuali, che hanno 
la loro importanza pel fisionomista e 
per la caratteristica delle razze umane. 

È sull’orlo di esse che la pelle va 
a poco a poco facendosi più sottile, 
più rossa, più umida, assumendo quei 
caratteri che troveremo poi essenzial- 
mente ripetuti in tutti i canali e le ca- 
vità del nostro corpo che comunicano 
coll’esterno. Questa pelle cosi modifi- 
cata si chiama membrana mucosa, in 
grazia del muco, ossia di quel fluido 
viscoso, filante, che la umetta conti- 
nuamente ; e siccome ci imbatteremo 
di spesso in simili membrane mucose, 
è necessario che te ne dica due pa- 
role una volta per sempre. La mucosa 
non è in fondo altro che la continua- 
zione della pelle, e ne riproduce gli 
stessi strati, le stesse parti essenziali. 
Al pari della pelle essa è unita più o 
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meno intimamente agli organi sotto- 
stanti (per lo più muscoli) col mezzo 
d’un tessuto unienle : al pari di quella 
ha il suo strato di mezzo fornito di 
vasi, di nervi e di glandole ; e final- 
mente la sua epidermide sotto il nome 
di epitelio. Quest’ultimo è, a dir vero, 
molto più sottile, più delicato dell'e- 
pidermide, ed assume secondo le varie 
parti forme e dimensioni speciali, cor- 
rispondenti a speciali funzioni che gli 
incombono. Per dartene una idea ba- 
sterà che ti rammenti quelle vescichette 
che qualche volta si sollevano sulla 
lingua, e che scoppiando e lasciando 
scoperta la mucosa propriamente detta, 
ti cagionano un molesto bruciore. 
Ebbene, la pellicola bianca che for- 
mava la vescichetta è l’epitelio e sotto 
di esso scorgi la superficie rossa e 
molto sensibile della mucosa, la quale 
in breve tempo si coprirà d’ un nuovo 
epitelio e ti solleverà dal bruciore 
che provavi. Giacché anche l’epitelio 
come l’epidermide si rigenera e si rin- 
nova continuamente, e le cellule, che 
lo compongono , mescolandosi col pro- 
dotto di certe glandolette , di cui 
ti dirò subito sotto, costituiscono ap- 
punto il muco, che su certe membrane 
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come quelle del naso, dei bronchi, è 
abbastanza abbondante da obbligarti a 
far uso dei fazzoletti da naso o delie 
sputacchiere per non aver nome d’inci- 
vile o peggio. 

I vasi sanguigni delle mucose sono 
oltremodo numerosi in certe località ; 
per questo e per la finezza dell’ epi- 
telio, l’orlo e l’interno delle labbra, 
la superficie interna delle guance, 
della gola, delle palpebre, ecc., ecc., 
si presentano di color rosso più o 
meno vivo : e se t'è accaduto di ta- 
gliarti l’orlo delle labbra nel raderli la 
barba, ti sarai accorto della diflìcoltà 
di arrestarne il sangue. E come dal 
colorito della pelle si poteva arguire 
allo stato di salute o di malattia 
della persona, alla quantità e qualità 
del sangue, per le stesse ragioni an- 
che le mucose offrono al pratico indizi 
importanti, e dal color delle labbra tu 
fai senza saperlo gli stessi giudizi co 
me dal color delle gnancie. 

1 nervi delle mucose hanno pari- 
menti grande analogia coi nervi della 
pelle : anch’essi terminano qualche 

volta in particolari prominenze o pa- 
pille, che ponno esser la sede d’un 
tatto squisito. Essi sentono come quelli 
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della pelle il freddo, il caldo, il peso, 
il dolore, la voluttà; non però dapper- 
tutto allo stesso modo e allo stesso 
grado. In generale le mucose che ta- 
pezzano le varie aperture d’ entrata e 
d’uscita del nostro corpo sono molto 
più sensibili che le parti più interne 
e più recondite delle medesime : per 
esempio dalla gola in giù il boccone 
che inghiotti non ti desta più quelle 
sensazioni precise di volume, di tempe- 
ratura che provavi finché era in 
bocca ; e mentre l’estremità dell’in- 
testino dell’ano è molto delicata, tutto 
quei tratto che giace nel ventre 
non si fa vivo che con qualche dolo- 
retto, qualche brontolamento. La ra- 
gione di queste differenze ti sarà chiara 
quando ti parlerò del sistema nervoso, 
e che aDprenderai a conoscere le varie 
specie di nervi dottati di proprietà di- 
verse. Una di queste proprietà affatto 
particolare, specifica, 1’ hanno i nervi 
della mucosa del naso, che sentono 
gli odori, e quelli della lingua, che 
sentono i sapori, come ti spiegherò in 
una delle prossime lettere. 

È in grazia dei nervi che certe mucose 
hanno con certe altre una stretta rela- 
zione o simpatia, cioè una disposizione 
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ad andar soggette contemporaneamente 
ad una data affezione. Per esempio la 
mucosa dell’ occhio si fa rossa quando 
h;ii un raffreddore di naso, quella della 
lingua si appanna nelle malattie di 
stomaco, e il prurito all’ano nei fan- 
ciulli in causa dei vermi che albergano, 
li costringe a soffregarsi contempora- 
neamente il naso o a sternutare. 

Le mucose, l’ ho detto , contengono 
anche glandule. Come la pelle avea le 
sue glandole sebacee per tenerla unta, 
cosi la mucosa ha le glandole mucose 
per tenerla umettata. La somiglianza 
è perfetta anche in quanto alla posi- 
zione, alla struttura delle due specie 
di glandole ; solo la materia che for- 
niscono è diversa. Il prodotto delle ul- 
time, il muco, non è che dell’ acqua 
con entrovi sospesi infiniti globettini o 
corpuscoli microscopici, che lo rendono 
denso, attaccaticcio , filante. La pelle 
avea inoltre le glandole sudorifere , 
alle quali era affidata un’ importante 
funzione; così anche le mucose hanno 
in certi siti altre glandole speciali, per 
funzioni particolari. La mucosa della 
bocca è tornita di tre paia di glandole 
vistose, simili ad altrettanti grappoletti 
d’uva, destinate alla preparazione di 
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quell’umore, che si chiama saliva, e 
che versano abbondante nella bocca 
durante la masticazione col mezzo di 
appositi canaletti. La saliva, composta 
in massima parte d' acqua con poco 
sale comune e soda (quella medesima 
sostanza che entra nel sapone e che 
lo rende spumoso; serve a rendere i 
cibi più molli, a facilitarne così la ma- 
sticazione, l’ inghiottimento e la suc- 
cessiva digestione nello stomaco. E que- 
sta stessa funzione dello stomaco ri- 
posa appunto sopra una specie parti- 
colare di glandole, che abbonda nella 
sua mucosa. Il fegato non è che una 
gran glandola, che fornisce un altro 
succo necessario alla digestione , la 
bile; e tutta la mucosa degl’intestini è 
provvista d’innumerevoli glandolette per 
la secrezione del succo intestinale. 

Questo nozioni generali sulle mucose, 
che a prima vista ti potrebbero sem- 
brare fuori di proposito, erano neces- 
sarie, perchè m’occorrerà nominartele 
molte altre volte in seguito e partico- 
larmente nelle prossime lettere sulle 
funzioni digestive. D’ altronde questi 
cenni ponno servire ad illuminarti so- 
pra certe bagatelle, che accadono tut- 
togiorno nel tuo corpo senza che vi 
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ponga attenzione o ne cerchi una spie- 
gazione; mentre, come ti sarai già ac- 
corto, anche i fatti in apparenza più 
insignificanti hanno il loro perchè e 
sono atti a destare nel più alto grado 
il nostro interesse. 


XI. 

Denti, malattie e cure. 


Il cibo che introduci nella bocca su- 
bisce quivi una prima operazione, la 
masticazione , che si effettua coi mezzo 
di appositi istrumenti ossei impiantati 
simmetricamente nel lembo di ciascuna 
mascella, i denti. In ciascuno di essi si 
distingue la parte che sta infitta come 
un chiodo nei legno col nome di ra- 
dice, e quella che sporge in fuori li- 
bera col nome di corona. Quest’ultima 
è rivestita da una vernice bianca, lu- 
cida, inalterabile al contatto dell’aria, 
lo smallo ; mentre la prima è perforata 
da un canaletto, che conduce nell’in- 
terno del dente i vasi ed i nervi in 
grazia dei quali esso vegeta e sente. 
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I denti, come puoi vedere metten- 
doti dinanzi allo specchio, sono di va- 
rie forme, coordinate sapientemente agli 
usi ai quali debbono servire, ed acqui- 
stano cosi nomi diversi, che non sarà 
inutile richiamarti alla mente. I primi 
quattro colla corona fatta a scalpello 
od a paletta sono gli incisivi , perchè 
incidono o tagliano gli alimenti ; essi 
sono i più importanti dal lato estetico, 
e per questo vengono più spesso degli 
altri rimpiazzati con denti finti, come 
si costumava già sotto i romani. Ai iati 
degli incisivi seguono i canini, due per 
mascella, chiamati con tal nome poco 
delicato, perchè nei cani e in genere 
nei carnivori sono molto sviluppali e 
sporgenti. La loro corona è fatta a cono 
per lacerare e squarciare gli alimenti, 
e la loro radice assai lunga special- 
mente nei superiori, ha fatto credere 
che arrivassero fino all’occhio ; di qui 
il nome di denti occhiali. 

Dietro i canini vedi da ogni lato 
cinque molari, cosi detti per la loro 
corona a superficie larga e scabra, 
adatta a schiacciare, a stritolare gli ali- 
menti, come fa col grano la macina 
da mulino. Sono i più forti ed impian- 
tati solidamente con due o tre radici, 
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perchè a loro è affidata la parte prin- 
cipale della masticazione. 

In tutto dunque, quanti denti abbia- 
mo ? Il conio è presto fatto : quattro 
incisivi, due canini, e dieci molari, sono 
46 per ciascuna mascella, in tutto 32. 

Non devi però credere d’essere venuto 
al mondo con tutti questi denti belli e 
fatti; anche senza aver mai guardato 
in bocca ad un bimbo puoi calcolare 
da te, che le sue piccole mascelle non 
hanno posto per 32 denti. E poi, a che 
prò tutto questo apparato di forza se 
egli per parecchi mesi non ha che a 
succhiare il latte della mamma o della 
balia ? La natura adunque ha potuto 

f endersela a comodo e ha disposto 
e sue cose in modo, che al bimbo 
spuntassero i denti cjuando comincia 
a cibarsi d’alimenti piu solidi, e che si 
rinnovassero più forti e più numerosi 
col crescer delle mascelle e degli anni. 

Ecco la strada che ha seguito. Nel- 
l’interno delle gengive del bambino 
prima ancora che venga al mondo si 
formano 20 sacchetti chiamati capsule 
dentali ; ciascuna è munita nel tondo 
duna prominenza o papilla (simile a 
quella che produce i capelli), la quale 
a poco a poco va segregando dal 
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sangue una sostanza calcarea, che vi si 
deposila intorno ed assume la forma di 
un dente. Quando il bimbo viene alla 
luce i 20 sacchetti contengono già il 
loro dente : anzi sotto di essi a mag- 
gior profondità si sono già formati altri 
32 sacchetti, nei quali collo stesso pro- 
cesso comincieranno ben presto a mo- 
dellarsi altrettanti dentini. Dopo i sei o 
sette mesi di vita cominciano a spun- 
tare i due primi denti incisivi inferiori, 
poi i due superiori, poi di nuovo due 
inferiori e così via in modo che a due 
anni e mezzo circa le mascelle sono 
armate di 20 denti (4 incisivi, 2 canini 
e 4 molari per ciascuna), che conosci 
sotto il nome di denti da latte . Il com- 
parir successivo di questi costituisce la 
prima dentizione , che è spesso accom- 
pagnata da varii incomodi, come arros- 
samento delle gengive e quindi bru- 
ciore, molestia, salivazione, inquietezza 
e maggior sensibilità del bambino, 
qualche volta anche febbre, vomiti, diar- 
rea, convulsioni, ecc. ecc.. Questi primi 
denti sono destinati a cadere tra i 7 e 
i 14 anni circa nell’ordine approssima- 
tivo in cui sono spuntati per far posto 
a 28 denti permanenti , e dai f4 ai 24 
sorte un ultimo molare, che per questo 
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suo tardivo apparire si chiama il dente 
della sapienza (sebbene per certuni 
anche a 24 anni la sapienza e per- 
fino il buon senso sien di là da ve- 
nire), e cosi abbiamo in tutto i 32 
denti permanenti, la cui comparsa co- 
stituisce la seconda dentizione. Anche 
questi son destinati a cadere alla lor 
volta nell’età avanzata, come quelli da 
latte nell’infanzia, ma colla differenza 
essenziale che non vengono più surro- 
gali. 

La natura suol procedere con tutta 
regolarità in queste operazioni ; non 
tanto però che di quando in* quando 
non sia dato scorgere qualche varietà, 
qualche scherzo. Così si son visti dei 
bambini venir al mondo coi denti già 
spuntati, come la storia racconta di 
Luigi XIV, di Miraboau, di Riccardo II, 
di Mazzarino ; il credere che questo sia 
un segno di gran talento o di gran 
fortuna è opinione volgare contraddetta 
da molte altre osservazioni (i). Ercole 


(!) Un altro pregiudizio è quello di credere 
che il mettere i denti di sopra prima che quei 
di sotto sia cattivo segno ; pregiudizio che ha 
dato origine al proverbio toscano : « Chi mette 
prima il letto e poi il fondo, gli sta poco in que- 
sto mondo. » 
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al dir della favola, avrebbe avuto una 
doppia fila di denti, e i casi di qualche 
dente sopranumerario non sono tanto 
rari neanche al presente, come si os- 
serva pure viceversa, la mancanza con- 
genita di uno o parecchi denti. 

Cosi certi vecchi più che ottuagenari 
ebbero la sorte di vedersi spuntar dei 
nuovi denti ; fortuna sulla quale ti con- 
siglio di non fare assegnamento. Fa pur 
conto di vederli cadere nell’età avan- 
zata (e di grazia se ci arrivi anche 
senza denti), o anche prima del tempo 
se colpiti dalla carie, e di vederli ine- 
vitabilmente logorarsi, perdere il loro 
smalto, il loro candore, a quella guisa 
e per quella stessa ragione che inca- 
nutiscono e cadono i capelli. Questi 
cangiamenti si possono però fino ad 
un certo tempo impedire o protrarre 
colle debite cure, di cui ho appena bi- 
sogno d’accennarti la necessità e i van- 
taggi. 

Una bella e buona dentatura oltre 
dare un gradevole e grazioso aspetto 
alla fisionomia, oltre essere indispensa- 
bile a ben pronunziare le parole e spe- 
cialmente al canto, serve più di tutto 
a compiere con regolarità la digestione, 
ed esercita così un’ influenza indiretta 
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sulla nutrizione e sulla salute generale 
del nostro corpo. Cotesta influenza è 
tanto vera e tanto conosciuta, che è 
passato in proverbio il detto : prima 
digesti o fit in ore (la prima digestione 
succede nella bocca). Infatti chi ha 
denti cariati o ne manca affatto va 
con facilità soggetto ad indigestioni e 
alle malattie di stomaco e d’ intestini 
che ne sono la conseguenza; e il cat- 
tivo odore che molti esalano dalla bocca 
dipende spesse volte dalla nessuna cura 
che hanno dei loro denti. Non ti sarà 
dunque discaro che te ne dica due pa- 
role. 

Colla cura dei denti non si deve co- 
minciare quando si è adulti ; essa deve 
esser praticata fin dall’infanzia. Tocca 
alle madri rivolgere la loro attenzione 
alla prima dentizione ed agli accidenti 
che l’accompagnano. Faranno bene, 
prima ancora che spuntino i denti, a 
rinfrescare le gengive del bambino con 
qualche sostanza ammolliente, con sci- 
roppo semplice, miele, olio di man- 
dorle e simili. Per facilitarne 1’ uscita, 
invece dei solili gingilli d’ avorio ap- 
puntati, concederanno ai loro bambini 
un pezzo di radice di regolizia o di 
iride ben monda, colla quale non si 
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possono far del male. Gli sconcerti leg- 
gieri e dirò quasi normali, come l'ar- 
rossamento delle gengive, qualche po’ 
di vomito o di diarrea non richiedono 
cure speciali ; manifestandosi sintomi 
più gravi converrà mandare pel me- 
dico, il quale può trovar necessario 
praticare . una piccola incisione nella 
gengiva per facilitare l’uscita del dente. 

Che l’uso dei dolci guasti i denti è una 
opinione molto diffusa, ma forso non 
abbastanza provata. 

Se i denti da latte sono cariati, sarà 
bene farli estrarre, perchè qualche volta 
diventano causa di carie anche nei denti 
permanenti; in generale le madri do- 
vrebbero sul principio della seconda 
dentizione far visitare i loro figli da un 
abile dentista, il quale può trovar ne- 
cessario l’ estrarre qualche dente da 
latte anche non cariato per far posto 
ai denti permanenti, per impedire che 
alcuno di questi cresca in direzione 
obliqua, asimmetrica, deviata in somma 
da quella regolarità che costituisce una 
bella dentatura. 

In certi individui i denti sono facili a 
cariarsi e cadere ancora sul fior dell’età 
con estrema sollecitudine : ciò avviene 

bambini scrofolosi , 


specialmente noi 
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rachitici, discendenti da genitori mal- 
sani ; altre volte senza causa apprez- 
zabile. Supponiamo che tu non ap- 
partenga a questa categoria, e che in 
grazia delle cure di tua madre tu sia al 
possesso de’ tuoi 32 denti permanenti in 
pieno ordine; adesso tocca a te a conser- 
varteli. Il mezzo sovrano anche qui è la 
pulitezza. Dopo aver mangiato restano 
sempre fra dente e dente piccoli avanzi 
di.cibi, che sotto 1’ influenza del calore 
e dell’umidità della bocca si putrefanno 
rapidamente. Queste sostanze putrefatte 
sono una causa del cattivo odore della 
bocca, ed offrono nello stesso tempo 
un terreno propizio pello sviluppo d’in- 
finiti animaletti e funghi microscopici, 
che sono una fra le cause (secondo al- 
cuni anzi la principale) della carie dei 
denti. Per ovviarvi basterà sciaquarsi, 
dopo mangiato, la bocca con acqua nè 
troppo calda, nè troppo fredda, o meglio 
con spirito di vino, servendosi di uno 
spazzolino non troppo duro per meglio 
ripulire i denti. Questi semplicissimi 
mezzi i quali non saranno mai abba- 
stanza inculcati, impediscono o rendono 
più difficile anche la formazione del tar- 
taro dei dmti, cioè, ili quegli incrosta- 
menti calcarei che li orlano lungo le 
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gengive, rendendoli a lungo andare 
deformi e vacillanti. Le numerose pol- 
veri dentifricie rispondono in partico- 
lare a questo scopo, non tutte però 
egualmente bene e senza inconvenienti. 
Le più semplici, come quelle composte 
di carbone o di china, di magnesia, di 
bicarbonato di soda, di cremor tartaro 
sono da preferirsi alle polveri d’ignota 
composizione, che imbiancano lo smalto 
a spese della sua solidità. Un ottima 
polvere dentifricia potrai comportela 
tu stesso mescolando un’ oncia di cre- 
mor tartaro con rnezz’ oncia di pietra 
pomice ben polverizzata e 20 goccie di 
olio di garofani. 

Che non istà bene rompere corpi 
troppo duri coi denti, bere freddo su- 
bito dopo aver mangiato la zuppa, od 
esporsi imprudentemente al freddo, al- 
l'umido, son cose che sai da te e basti 
l’avertele richiamate alla memoria. 

Se in onta a tutto queste cure qual- 
che dente cominciasse a. cariarsi, non 
aspettare che il male progredisca di 
troppo e non correre neppure a far- 
telo estrarre o strappare al più lieve 
dolore ; ma rivolgiti piuttosto ad un 
dentista di professione. E per dentista 
di professione non intendo, nota bene. 
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qualcuno di quei ciarlatani che avrai 
veduto sui mercati con carrozza e ser- 
vitore, a suon di tromba o di tambu- 
ro, e pei quali il cavar denti non è 
che un mezzo per trar polvere negli 
occhi, un pretesto per smerciare poi le 
tinture, gli unguenti , gli impiastri 
buoni per tutti i mali. No, il vero den- 
tista è qualche cosa di meglio ; non è 
colui che cava i denti, ma che sa con- 
servarli ; l’arte sua è un ramo della 
medicina onorevole quanto ogni altro, 
e che a torto è stato confinato nella 
bassa chirurgia , perchè richiede scien- 
za, attitudine, conscie nziosità, quanto 
l’oculistica e l’ostetricia. 

È ad un simile dentista ch’io ti con- 
siglio di rivolgerti : egli possiede il 

mezzo di arrestare la carie del dente, 
di ridonartelo per così dire sano e 
salvo per tutta la vita, col piombarlo. 
Piombare un dente vuol dire riempire 
la cavità cariosa, debitamente nettala 
e preparata, con qualche sostanza me- 
tallica, in origine con toglie di piombo, 
adesso quasi universalmente con foglie 
d’oro, più di rado con amalgama di 
mercurio, bismuto, zinco, cadmio, ar- 
gento, ecc., ecc. Non ogni dente ca- 
riato si presta però con successo a 
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quest’operazione, la quale richiede in 
ogni caso un grado d'abilità non co- 
mune in chi la eseguisce. 

Quando tutti i mezzi accennati fos- 
sero inutili per impedire la perdita 
dei denti, non resta altro che rimpiaz- 
zarli con denti finti, i quali non hanno 
soltanto lo scopo d’appagare la nostra 
vanità, come era il caso coi cosmetici 
della pelle e dei capelli, ma rimediano 
anche, almeno in parte, al difetto della 
masticazione e meglio ancora a quello 
della pronunzia e del canto ; per que- 
sto sono una risorsa di prim’ordine per 
un cantante. L’arte e 1* industria mo- 
derne vanno a gara nel perfezionare i 
denti e le dentature artificiali e nel 
diminuirne gli inconvenienti, in modo 
che sotto questo aspetto non restereb- 
be altro a desiderare eh’ essi fossero 
meno costosi e quindi più accessibili 
alla generalità. 

Due parole ancora sui dolori dei 
denti, che sono senza dubbio uno dei 
mali più comuni ed uno dei più molesti 
fra i tanti che affliggono questa povera 
umanità (1). La causa dei medesimi va- 


(1) I tose ini dicono: « Doglia di dente, doglia 
di parente. » 
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ria assai, e per questo non ogni dolor 
di denti va trattato allo stesso modo e 
non in ogni caso si deve ricorrere 
senz’altro alla tanaglia. Una volta sono 
d’origine reumatica ed occupano metà 
della faccia (flussione) ; un’ altra sono 
d’origine nervosa, come nel tic doloroso , 
oppure si associano per 1 simpatia (pa- 
rola che serve ad esprimere ottima- 
mente una relazione che non si sa 
spiegare) ad altri incomodi, come alla 
gravidanza ; e quando anche la causa 
risiede nel dente stesso, essa può tro- 
varsi nella sua radice, o nella sua polpa 
interna, esso può essere cariato o meno. 

Queste varie cause richiedono natu- 
ralmente un diverso trattamento, e non 
possono essere debitamente valutate 
che da persona dell’arte in seguito ad 
un esame minuto e coscienzioso. Egli 
è per questo, ch’io non sono in grado 
di consigliarti un mezzo universale pei 
dolori dei denti, come forse ti sarai 
aspettato, e neppure di raccomandarti 
alcuna delle tante acque, tinture, pol- 
veri e paste, che, applicate alla cieca 
senza andare alla fonte d’ogni singolo 
caso, non ponno essere che palliativi 
affatto precari e spesso dannosi. 
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xn. 

Lingua e gusto. — Deglutizione. 


La mucosa della bocca oltre essere 
ovunque molto sensibile e presentarsi 
così qual vero organo del tatto, è in 
certe sue parti la sede d’ una sensa- 
zione particolare, dUl gusto. Sotto que- 
sto aspetto avrei potuto parlartene 
quando m’occuperò dei cinque sensi : 
ma preferisco fartene cenno in questo 
luogo, perchè il gusto che ci è stato 
dato per assaggiare i cibi, che è stato 
collocato nell’atrio del canale digerente, 
trova qui, prima di incominciare a par- 
lare della digestione, il suo posto più 
naturale. Oltreché la lingua, che è 
l’organo principale del gusto, serve 
nello stesso tempo alla masticazione 
cacciando i cibi a destra ed a sinistra 
sotto le morse dei denti, ed all'inghiot- 
timento spingendogli, come ti dirò in 
seguito, all'indietro a traverso le fauci. 

La lingua é un corpo carnoso, o, 
come direbbero i medici, muscoloso, 
rivestito da una membrana mucosa. 
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che si adagia nella parte inferiore della 
bocca e si fissa posteriurmerite ad un 
ossei to fatto a guisa di semicerchio, il 
primo che incontri sotto il mento pren- 
dendo la gola tra il pollice e l’indice. 
Quando tagli una di quelle lingue sa- 
late, che tanto ti piacciono, potrai fare 
qualche osservazione in proposito. Ve- 
drai allora che la sostanza della lin- 
gua è tutta carne e muscolo, una carne 
a fibre fine, delicate, intrecciate inti- 
mamente fra loro, senza interposizione 
di grasso od altro; t’ accorgerai, che essa 
è coperta da una pelle piuttosto grossa, 
biancastra, che si lascia distaccare senza 
molte difficoltà e che è appunto la 
mucosa ; e continuando a tagliare delle 
belle tette l’una dopo l’altra, arriverai 
alla radice della lingua e all’ ossetto 
sopranominato. A quelle innumerevoli 
fibre di carne mosse da altrettanti fi- 
lamenti di nervi deve la lingua la sua 
estrema mobilità, in grazia della quale 
può essere spinta in tutte le direzioni, 
assumere tutte le forme , servire ai 
molteplici movimenti necessari nella 
masticazione, nell’ inghiottimento, nella 
loquela, nel canto. Per questo è anche 
soggetta ad essere morsicata quando 
si mastica in fretta e negli accessi 
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epilettici; e per la stessa ragione quando 
i nervi che devono muoverla sono pa- 
ralizzati, in causa p. es. d’un colpo apo- 
plettico, l’ammalato, invece di parlar 
chiaro, balbetta o non parla punto: in- 
vece di sporgerla diritta la sporge obli- 
quamente; i cibi che gli entrano tra le 
liie dei denti e la guancia deve cavarli 
iuori colle dita; 1’ inghiottimento è più 
difficile- e cosi via. 

Quando la lingua è restia a certi 
movimenti necessari alla loquela, o gli 
eseguisce tumultuariamente, abbiamo 
quel difetto che costituisce la balbuzie ; 
e l’esitazione dei bambini al primo loro 
parlare o dei convalescenti da grave 
malattia, dipende appunto dal non es- 
ser essi perfettamente padroni dei mo- 
vimenti della loro lingua. L’ esercizio 
continuo sorretto da una ferma volontà 
può guarire dalla balbuzie, e le pie- 
truzze di Demostene sono a quest’uopo 
un mezzo più pratico e più innocente 
delle temerarie operazioni tentate da 
qualche chirurgo. 

Le donne passano per aver la lingua 
lunga ; così almeno dicono le male 
lingue. M iterial mente parlando, sembra 
infatti constatato, che i contralti 1’ ab- 
biano molto lunga; la Santini per es. 
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era in grado di toccarsi la punta del 
mento colla lingua, e v'ha delle per- 
sone che possono fare il medesimo colla 
punta del naso. 

Ponendoti dinanzi ad uno specchio 
potrai studiare sulla tua propria lin- 
gua più d’una particolarità. Sollevan- 
done la punta vi scorgerai sotto una 
pieghetta della mucosa, per la quale 
sta attaccata alla base della cavità della 
bocca; quella pieghetta è il filetto o 
scilinguagnolo. Nei neonati esso può 
esser troppo corto e fornire cosi un 
ostacolo (non però tanto spesso quanto 
si crede dalle donnicciole) al succhiar 
il latte o al parlare; nel qual caso 
vien inciso d&l medico colla forbice. 
Così di uno a cui non mancano le parole 
si dice, che ha sciolto lo scilingua- 
gnolo. 

Ma questo non è l’essenziale. La mu- 
cosa della punta e delle parti laterali 
ti apparirà tutta seminata d’innumere- 
voli prominenze o papille rosse, ton- 
deggianti; nel mezzo della lingua in- 
vece queste papille ti si presenteranno 
bianche e fitte come i fili d’un velluto; 
nel fondo infine le vedresti più grandi 
e più schiacciate. Queste tre specie di 
papille ricevono due specie di nervi. 


_____ 
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l’uno dei quali sembra presiedere al 
gusto e l’altro al tatto. É certo, e tu 
stesso puoi farne l’esperienza ad ogni 
istante, che quelle che giacciono nel 
mezzo della lingua, coperte come sono 
da un epitelio molto grosso, sentono 
assai meno i sapori che non quelle 
della punta, dei lati e della radice ; 
mentre la punta è nello stesso tempo 
l’organo del tatto il più fino che ab- 
biamo in tutta la superficie del nostro 
corpo. È per questo che il senso del 
gusto non è cosi puro, cosi nettamente 
determinato come gli altri sensi, per- 
chè esso si combina quasi sempre con 
quello del tatto nel giudicare dei sa- 
pori, e qualche volta anche coll’ odo- 
rato che è lì presso. Quando diciamo, 
che la tal sostanza ha un sapore bru- 
ciante, astringente, rinfrescante, ece., 
ecc., parliamo in fondo impropriamente, 
perchè queste sensazioni appartengono 
al senso del tatto e vengono perce- 
pite anche sulle labbra e su altre parti 
della bocca; similmente i così detti sa- 
pori aromatici della vaniglia, della ca- 
nella, si riferiscono veramente all'odo- 
rato; tanto è vero, che il preteso sa- 
pore svanisce coll’ otturarsi il naso. 

Tutte le sostanze per esser sapide 
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devono esser sciolte o solubili nella 
saliva e nel muco della bocca sen?a 
grande difficoltà, onde possano a tra- 
verso l’epitelio della mucosa penetrare 
fino ai nervi delle papille; da ciò si 
spiega che le sostanze difficilmente so- 
lubili si gustano soltanto dopo che re- 
stano a lungo in bocca o anche dopo 
inghiottite, e che tutte quelle insolubili 
ci sembrano insipide. Per la stessa ra- 
gione quando vuoi gustar per bene un 
boccone squisito, lo volti e lo rivolti 
per la bocca un buon tratto, spingi la 
lingua contro la volta del palato, onde 
facilitare con questi movimenti mecca- 
nici l'accesso della sostanza sapida ai 
nervi delle papille; e al contrario quando 
si tratta d’ingollare un beverone o una 
pillola amara, la fai traversare la bocca 
al più presto possibile. I pescatori 
mauri si fanno entrare l’acqua corrotta 
direttamente in gola col mezzo di un 
tubo, per evitare così il sapore dis- 
gustoso, 

11 gusto è l’unico senso che migliori 
coll’età, mentre tutti gli altri si fanno 
più ottusi; infatti se tra i fanciulli tro- 
viamo dei ghiotti pei dolci, i buongu- 
stai si riscontrano sempre fra gli adulti 
ed i vecchi. L’uso e la mancanza di 
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altri piaceri intellettuali e materiali 
ponno raffinare infinitamente questo 
senso, e i Luculli, che ne fanno uno 
studio speciale, non sono tanto rari 
neppure ai giorni nostri. 

In qual modo la lingua serva alla 
parola te lo spiegherò in altra occa- 
sione ; per oggi non mi resta che a 
dirti della parto eh’ essa ha nell’ in- 
ghiottimento o deglutizione , come si 
•lice nel gergo medico. Questa funzione 
che ripeti centinaia di volte in un 
giorno senz’ accorgerti e in men che 
non si dice, ti parrà cosa assai sem- 
plice ; eppure a ben considerarla è 
stupendamente complicata e meravi- 
gliosa. Ma prima due parole sugli or- 
gani a cui è affidata. 

Quella volta ossea che incomincia 
dietro la fila superiore dei denti, si 
chiama 1 l palato duro, e quella specie 
di tendina mobile, che si alza e si ab- 
bassa sopra la radice della lingua, 
come puoi vedere nello specchio spa- 
lancando per bene la bocca, è il pa- 
lalo molle o velo palatino. Dal mezzo 
di questo scende un prolungamento 
mobilissimo che si chiama 1’ ugola : e 
ai lati altri due prolungamenti fatti 
ad arco, .che possono avvicinarsi ed 
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allontanarsi a foggia di due cortine, 
gli archi palatini anteriori , e dietro 
questi altri due simili, i posteriori. Fra 
queste due paia di archi stanno ran- 
nicchiate due glandole, della grandezza 
d’una mandorla, e che perciò con la- 
tina denominazione si chiamano amig- 
dale. Son quelle che s’ infiammano e 
si gonfiano con tanta facilità in causa 
d'un raffreddamento, e il muco che 
esse forniscono in abbondanza serve 
ad agevolare il passaggio del cibo a 
traverso quell’ apertura, che è circo- 
scritta dalle parti che t’ ho nominato e 
dalla base della lingua, e che si chia- 
ma l’istmo o stretto della gola. Dietro 
quest’apertura vedi un’altra cavità, la 
faringe , la quale comunica al di sopra 
coi fori posteriori del naso, al di sotto 
con due canali destinati 1’ uno al pas- 
saggio dell’aria, che va e viene dai 
polmoni, l’altro al passaggio dei cibi. 
Il primo posto sul davanti del collo 
proprio sotto la pelle, è la laringe , 
che continua poi nella trachea e nei 
bronchi; il secondo, posto di dietro, è 
l’ esofago, che mette capo nello stomaco. 
Mi rincresce di romperti la testa con 
tutti questi paroloni , ma non posso 
far altrimenti se voglio spiegarmi ; e 
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poi non sarà male che gli impari a 
conoscere: ti potranno esser utili in 
qualche altra occasione. 

Il cibo dunque debitamente masti- 
cato ed inzuppato di saliva viene a 
poco a poco formato in un boccone, 
che questi benedetti scienziati chiaman 
bolo alimentare, e raccolto sul dorso 
della lingua; allora chiudi le labbra, 
serri i denti, spingi la lingua contro il 
palato, alzi il velo palatino e il boc- 
cone, tutto avvolto nel muco delle 
parti, sdrucciola in men che non ti 
dico a traverso lo stretto nella faringe. 
Qui gli si offrono tre aperture; ma la 
natura ha cosi ben disposte le cose 
che il boccone non ne trova aperta e 
libera che quell’una che deve percor- 
rere. Quelle due cortine che ho chia- 
mato gli archi palatini posteriori, si 
avvicinano e chiudono insieme col velo 

F alatino alzato da appositi muscoletti 
entrata al naso ; una valvoletta, che 
si trova alla radice della lingua, si ab- 
bassa per chiudere l' ingresso alla . la- 
ringe, la quale si alza per incontrarla 
(come puoi sentire mettendoci sopra 
le dita mentre fai l’atto di inghiottire); 
sicché il boccone è costretto a pren- 
der la via dell’esofago. Questi varii 
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movimenti succedono ordina riamente con 
tutta ìegolarità e precisione; ma, se 
quando sei là per inghiottire, qualche- 
duno ti fa dare in una risata, essi ne 
vengono disordinati, e il cibo ti va per 
traverso, come si suol dire, eccitandoti 
la tosse, o rigurgita pei naso. Nell’eso- 
fago il boccone viene spinto innanzi, 
indipendentemente dalla nostra volontà 
per le contrazioni vermicolari delle sue 
pareti, e così arriva felicemente nello 
stomaco, ove lo raggiungeremo la pros- 
sima volta. 


XIII. 

La digestione dello stomaco. 


Se v'ha funzione del nostro corpo, 
che sia atta a richiamare sopra di sè 
tutta la nostra attenzione e tutte le 
nostre cure, questa è al certo la dige- 
stione. Infatti oltre ad essere il cardi- 
ne, il punto di partenza di tutte le al- 
tre funzioni, oltre esserci più accessi- 
bile di tante altre per le particolari 
sensazioni con cui si manifesta, essa è 
nello stesso tempo una di quelle, che 
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più frequentemente soggiacciono ad 
irregolarità e sconcerti, che sono tut- 
togiorno fonte delle più svariate ma- 
lattie. Le quali si potrebbero in gran 
parte evitare, se tutti avessero cogni- 
zione dei modi che tiene la provvida 
natura nelle sue operazioni e seguis- 
sero fedelmente i consigli, che l’igiene 
ne ha dedotti. 

Il cibo, o il bolo alimentare, se ben 
ti ricordi, l’abbiamo accompagnato nel- 
l’ultima lettera fino al suo ingresso 
nello stomaco. Lo stomaco ! Ecco final- 
mente una parola alla buona, che è 
comune alla donnicciuola ed al scien- 
ziato, e che intendi senza tante spiega- 
zioni. Qualche volta però si crede di 
intendere una cosa coll’averne un’ idea 
confusa, coll’averla sentita ripetere mille 
volte senza cercare più in là, perchè 
sembrerebbe quasi ridicolo il doman- 
darne schiarimenti. Non va bene così : 
bisogna avere in tutto nozioni elemen- 
tari, se vuoi, ma chiare e precise; tali 
che faccian paghi noi stessi e gli altri, 
a cui fossimo nel caso di comunicarle. 
Per questo non sarà forse inutile ch’io 
spenda due parole in proposito. 

Che lo stomaco sia un sacco di pelle 
.posto nella parte superiore del ventre. 
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in corrispondenza a quell’abbassamento^ 
che si chiama appunto la pozza dello 
stomaco, lo saprai senz’altro. Saprai del 1 
pari, o t’immaginerai di leggieri, che 
questo sacco deve avere due aperture,, 
l una per lasciar entrare i cibi, l’altra 
per lasciargli sortire. La prima, posta 
a sinistra e comunicante coll’esofago, 
si chiama cardia, perchè vicina al cuo- 
re (che in greco si dice appunto car- 
dia) ; la seconda a destra, che mette 
nell’intestino (budello), si chiama piloro 
(che in greco vuol dire portinaio), 
perchè munita d’una specie di valvola, 
che non permette l’uscita dei cibi se 
non quando sono debitamente preparati. 

Col dir che lo stomaco è un sacco 
di pelle non è però detto tutto, e que- 
sta parola pelle non devi prenderla nel 
senso comune del vocabolo. Se hai 
osservato qualche volta la massaia a 
purgare e preparare le trippe, ti sarai 
accorto che questa pelle è piuttosto 
grossa, liscia e lucida da una parte, 
ineguale e quasi vellutata dall’altra, e 
nel mezzo carnosa, succosa. Le pelli 
dunque in fondo sono tre : quella liscia 
è quella stessa, che riveste al di fuori 
tutte le budella, che le rende così lu- 
cide e lubriche, e si chiama la mem- 
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brano, sierosa. Essa serve a facilitare i 
movimenti dello stomaco e degl'inte- 
stini in genere, ma colla digestione 
non ha strettamente che fare; per cui 
basterà l’avertela accennala. 

Quello strato carnoso, che giace nel 
mezzo, è infatti un muscolo sottile, che 
cinge lo stomaco tutt'sH’intorno e in 
tutte le direzioni, in grazia del quale 
esso può eseguire i diversi movimenti 
necessari nella digestione per mesco- 
lare e rimescolare il cibo, come farebbe 
il cuoco colle vivande, per chiudere- 
ed aprire a volontà le due aperture,, 
che t’ho nominate or ora. 

Questi movimenti dello stomaco, co- 
muni anche al resto degl’intestini, si 
chiamano peristaltici , finché succedono 
normalmente, ed antiperistaltici, quando 
hanno luogo in direzione irregolare, 
come nel vomito e nel rigurgito dei ru- 
minanti. 

Si è creduto a lungo ch’essi fossero 
la causa principale od unica delia di- 
gestione, come lo sono diffatti negli 
uccelli che si cibano di grani, nei quali 
lo strato muscolare ha uno spessore 
ed una forza considerevole per supplire 
al difetto della masticazione ; e non è 
molto tempo, che si è rivolta maggior 
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attenzione a quella terza pelle vellu- 
tata e pieghettata, che tapezza inter- 
namente lo stomaco. Essa appartiene, 
tu l’hai già indovinato, alle membrane 
mucose, di cui l’ho tenuta parola in 
una delle precedenti lettere. Ila però 
una particolarità, che merita d’essere 
ben notata : alla sua superficie si scor- 
gono col ir ; croscopio infiniti forellini, 
i quali conducono in altrettanti cana- 
letti, fitii l’uno accanto all’ altro, in 
modo da costituire quasi essi soli tutta 
la mucosa. Per darti un’ idea del loro 
numero, immaginati che uno scienziato 
francese ne ha contati dai 300 ai 400 
nello spazio di una linea quadrata, ed 
ha calcolato che in tutta la mucosa ve 
ne sieno circa 5 milioni. Chi non è 
persuaso vada a contarli! — Quei ca- 
naletti dunque sono altrettante glando- 
le, che durante la digestione segregano 
in abbondanza dal sangue un succo, 
acido della più grande importanza, il 
succo gastrico. La chimica a furia di 
analizzarlo vi ha scoperto oltre a varii 
sali ed acidi, una sostanza particolare, 
che sembra molto attiva nella dige- 
stione, la pepsina (in greco materia 
digerente). Il nome non ti sarà forse 
nuovo: l’avrai veduto figurare nelle 
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cifico contro le debolezze di digestione 
(die appunto perciò si chiamano di- 
spepsie ) o contro una serie infinita di 
altre malattie. C'è del vero in quegli 
avvisi, purché la pepsina sia genuina, 
e si usi nei casi opportuni. 

Le glandolo gastriche non lavorano 
sempre nella stessa misura; a stomaco 
vuoto forniscono poco sugo , mentre 
dietro lo stimolo degli alimenti esso 
sgorga in abbondanza dalla mucosa. 
E quasi tutta l’ attività vitale volesse 
durante la digestione concentrarsi in 
quest’unico organo, insieme col succo 
gastrico anche il sangue vi affluisce in 
maggior quantità e il calore vi si au- 
menta, cagionando cosi un senso di 
freddo e dei brividi alla pelle e la- 
sciando più assopite le funzioni dei 
sensi e dell’intelligenza. Le due aper- 
ture si chiudono, o tutt’al più il cardia 
lascia sfuggire qualche rutto, e col fa- 
vore d’un vago movimento ondulatorio 
i cibi vanno imbevendosi dalla perife- 
ria verso il centro di succo gastrico, 
si rammoliscono e si tramutano a poco 
a poco in una poltiglia omogenea, acre, 
che i fisiologi chiamano chimo. 

Non tutti però impiegano lo stesso 
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tempo per esser convertiti in chimo,, 
nè tutti vanno soggetti a questa tra- 
smutazione. L’acqua, l’alcool, i brodi 
meno sostanziosi ed alcuni altri liquidi 
vengono ben presto assorbiti dalla mem- 
brana interna dello stomaco e passane 
direttamente nel sangue (di qui l’ef- 
fetto rapidissimo di certi veleni); men- 
tre i grassi, i tendini non vengono al- 
terati menomamente dal succo gastrico 
e passano tali e quali nell’intestino. 
Le altre sostanze vengono chimificate 
(digerite; in un tempo, che varia da 
una a sei ore circa, e secondo il di- 
verso grado di digeribilità è stata for- 
mata una scala progressiva per i prin- 
cipali alimenti. 

Di mano in mano che il chimo si for- 
ma, lo stomaco dirige i suoi movimenti 
verso destra, e il piloro, che da porti- 
naio geloso avea respinto tenacemente 
gli alimenti non ancora chimificati, si 
apre e li lascia passare di buon grado 
quando sono ridotti in questo stato. 

Ma come mai, potresti dimandarmi, 
si è giunti a prendere cognizione 
di tutti questi particolari ? Voglio dir- 
telo brevemente, non solo per appa- 
gare la tua curiosità, ma anche per 
mostrarti nello stesso tempo per quali vie- 
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l’ingegno scrutatore dell’uomo arriva a 
penetrare i più reconditi secreti del no- 
stro corpo, che sembravano destinati a 
sottrarsi per sempre al nostro sguardo. 

■Un fisiologo italiano, Spallanzani, ha 
il merito d’ aver pel primo messa in 
rilievo la proprietà digerente del succo 
gastrico e segnata cosi una traccia si- 
cura a tutte le ulteriori osservazioni. Egli 
fece ingoiare ad alcuni uccelli degli ali- 
menti chiusi entro tubi di latta a pa- 
reti traforate, e vide, che la digestione 
di questi alimenti succedeva come al- 
l’ordinario. Restava così provato, che 
non i movimenti dello stomaco, che non 
potevano agire sui cibi rinchiusi, ma il 
succo gastrico, che penetrava a traver- 
so i fori, era la causa della loro di- 
gestione. Per meglio assicurarsene fece 
inghiottire ad altri grossi uccelli delle 
spugne legate ad un filo, ed estraendole 
poi inzuppate si procurò una certa dose 
di sugo gastrico. Mettendovi dentro dei 
cibi tagliuzzati e man tenendoli alla tem- 
peratura dello stomaco, ebbe la com- 
piacenza di vederli in poche ore tra- 
mutarsi in una poltiglia affatto simile 
a quella che sarebbe stata prodotta 
dalla digestione naturale. 

Un medico americano, Beaumont, ebbe 
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la fortuna di confermare ed ampliare 
queste prime esperienze sopra un suo 
servo, al quale, in seguito ad una ferita 
d’arma da fuoco, era rimasta una larga 
fistola dello stomaco, vale a dire una 
apertura, che lo metteva direttamente 
in comunicazione colla superficie del 
ventre. A traverso quest’apertura egli 
poteva scorgere quanto accadeva nel- 
l’interno dello stomaco, vedere come 
gli alimenti provocavano la secrezione 
del succo gastrico, e ne venivano tra- 
mutati in chimo ed in quanto tempo; 
gli era facile procurarsi il succo, che ve- 
deva gemere dalle pareti della mueosa 
e servirsere per gli esperimenti di di- 
gestione artificiale, misurare con un 
termometro la temperatura interna del- 
lo stomaco, ecc. ecc. 

Questa fistola naturale ha condotto 
all’idea di creare artificialmente simili 
fistole negli animali per averli sempre 
pronti al bisogno ; e al presente non 
v’ ha scuola di fisiologia, che non ab- 
bia un cane colla sua brava fistola, 
che si chiude con un turacciolo, e col 
mezzo della quale si possono in una 
lezioue dimostrare all’ uditorio tutte 
quelle verità, che hanno costato tanti 
anni di pazienti esperimenti. 
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La digestione intestinale. 


Volgarmente sotto il ne me di dige- 
stione s'intende l’operazione, che gli ali- 
menti subiscono nello stomaco; ope- 
razione che ho cercato di metterti in 
chiaro nella passata lettera. Ma t’ in- 
ganneresti a partito se credessi, che 
gli alimenti, che sortono dallo stomaco 
allo stato di chimo, sieno atti a pas- 
sare sena’ altro in succo e in sangue 
del nostro corpo, chè questo è appunto 
il vero significato della parola dige- 
stione. Per arrivare a tal punto devono 
subire ancora una serie d’importanti 
modificazioni, il cui complesso ho com- 
preso sotto il nome di digestione inte- 
stinale, appunto per dimostrarti col ti- 
tolo stesso di questa lettera, che la 
digestione dello stomaco ;non è che 
una parte di tutto il processo. 

Sparando un animale qualunque, ti 
vedi dinanzi un canale cilindrico tutto 
aggomitolato ed attorcigliato intorno a 
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sè come una serpe, che tu chiami bu- 
dello, e lo scienziato tubo intestinale . 
Dall’apertura pilorica dello stomaco, ove 
comincia, fino all’ano, ove mette capo, 
esso misura una lunghezza assai varia 
nei diversi animali, Quelli che si cibano 
esclusivamente di carne l’hanno relati- 
vamente corto ; quelli che si nutrono 
invece di sole erbe, molto lungo, per- 
chè queste ultime non si digeriscono 
che lentamente, ed essendo scarse di 
materie veramente nutritive , devono 
venir prese in gran copia e soffermarsi 
più a lungo nell’intestino. Il leone, 
per esempio, lo ha circa tre volte, la 
pecora, al contrario, ben 27 volte più 
lungo del proprio corpo. L’uomo, che 
è destinato ad un’alimentazione mista, 
come hai potuto arguire anche dalle 
varie forme dei suoi denti, lo ha circa 
sette volte più lungo del corpo.- 
Questo rapporto strettissimo tra il 
genere dei cibi e la lunghezza dell’in- 
testino, è tanto vero, che se si pren- 
dono due gattini appena nati e si nu- 
trono, l'uno di soli vegetabili, l’altro 
di sola carne, in capo a un anno il 
primo avrà il budello di parecchi cen- 
timetri più lungo del secondo. E 1’ in- 
testino dell’uomo sarebbe più lungo 
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stando alle misurazioni degli autori 
francesi, che non dei tedeschi ; pro- 
babilmente perchè in Francia si usa 
in generale un vitto più vegetabile 
che in Germania. 

Tutto questo lungo tratto di budello 
gli scienziati lo dividono e suddividono 
in varie porzioni con nomi speciali ; 
per noi sarà sufficiente distinguerne 
due. La prima più sottile che vedi ag- 
gomitolata in ispecie nel basso ventre, 
mobilissima e lunga tre quarti dell’in- 
tiero budello, è l’intestino tenue; l’al- 
tra che gli fa seguito, più corta, meno 
tortuosa e più grossa, è l’intestino 
crasso. Con un po’ di latino questi due 
nomi, al pari di tanti altri, ti riusci- 
ranno più chiari e più fondati ; tennis 
vuol dire appunto sottile, e crassus, 
grosso. La struttura di queste due 
porzioni ha pure le sue differenze, 
sebbene ambedue siono costituite in 
tondo da quelle tre pelli che hai impa- 
rato a conoscere collo stomaco. Ambe- 
due hanno esternamente una pelle o 
membrana sierosa, lucida, levigata e 
scorrevole ; nel mezzo uno strato di 
musculatura, che è la causa dei varii 
movimenti delle budella; e internamente 
*ma mucosa con numerose glandolette 
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che gemono un umore viscoso, il succo 
intestinale. Nel tenue però questa mu- 
cosa ò fornita anche di certe appendici 
sporgenti, dette i villi, che servono ad 
assorbire i prodotti della digestione, 
in modo simile a quello pel quale le 
radichette delle piante succhiano dal 
terreno le sostanze necessarie alla loro 
vegetazione. Questi villi sono in si gran 
numero, che la superficie della mucosa 
ne appare come vellutata; immaginati 
che se ne contano cinquanta a cento 
nello spazio d’una linea quadrata, e 
quattro milioni circa in tutto l’intestino 
tenue. 

Ad accrescere Timportanza del mede- 
simo per la digestione concorrono inol- 
tre due grosse glandolo che vi metto- 
no foce, e sono il fegato e il pancreas. 

Non è necessario che mi perda in 
molto parole per dirti che cosa sia il 
fegato ; lo conosci senz’altro dalla cu- 
cina per quanto riguarda il colore, la 
forma e sopra tutto il sapore; e senza 
tanti studi d’anatomia comparata sai 
distinguere quello di vitello, di castrate, 
di porco, d’oca, ecc., ecc. Per comple- 
tare le tue cognizioni ti dirò solo, che 
è il viscere più voluminoso e più pe- 
sante che abbiamo: che esso se ne 
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sta rannicchiato sotto le costole a 
destra, sospeso ad un pellicola, che 
gli permette di spostarsi secondo le 
varie posizioni del nostro corpo; che 
riceve molti e vistosi vasi sanguigni e 
li purifica da varie sostanze, che ri- 
manendo nel sangue sarebbero nocive 
e che invece sono necessarie alla di» 
gestione. Queste sostanze elaborate dal 
fegato costituiscono la bile o il fiele , 
che raccolto in apposito serbatoio, la 
vescichetta del fiele , si versa poi a 
tempo opportuno nel primo tratto del 
tenue col mezzo di apposito canaletto. 
Se questo non è libero, la bile stagna 
nel fegato e di qui nel sangue, pro- 
ducendo quel coloramento della pelle 
che conosci sotto il nome di mal giallo o 
itterizia. Oltre questa materia colorante 
gialla, la bile contiene molta soda e 
potassa (come ti sa dire la lavandaia 
alla quale serve di sapone) combinati 
con particolari sostanze organiche, che 
la chimica non ha ancora ben deci- 
frate, ma che hanno in ogni caso una 
grande importanza nella digeslione. 

I grassi in ispecie, che lo stomaco 
non intacca menomamente , vengono 
disciolti dalia bile, la quale eccita nello 
stesso tempo i movimenti dell’intestino 
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e si oppone alla putrefazione degli ali- 
menti. 

L’ altra glandola , il pancreas ( in 
greco, tutta carne) giace nascosta me- 
tro lo stomaco, ed è composta come 
le glandolo salivali, di tanti grappo* 
letti fitti , che segregano e versano 
nell’intestino, in vicinanza all’apertura 
per la bile, un succo simile appunto 
alla saliva, il succo pancreatico. 

Dopo questi brevi cenni anatomici, 
ti sarà più facile comprendere il 
processo della digestione. Gli alimenti 
che lo stomaco avea convertito in chi- 
mo, appena entrati nell’intestino tenue 
ne destano le contrazioni e le secre- 
zioni delle varie glandule che t’ho no- 
minato, coi succhi delle quali si me- 
scolano intimamente. Questi vari succhi 
hanno la virtù di sciogliere quegli ali- 
menti che non erano stati intaccati 
dal succo gastrico e di compiere la 
trasformazione degli altri, segregando 
quelle sostanze, che sono atte a pas- 
sare nel sangue da quelle che non 
possono subire le necessarie trasforma- 
zioni. Le prime di mano in mano che 
il chimo s’avanza sotto l’influenza dei 
movimenti vermicolari dell’ intestino, 
vengono successivamente assorbite dai 
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tìIIì del medesimo e costituiscono un li- 
quido biancastro, latteo, l’ultimo anello 
nella catena dei cangiamenti operati dalla 
digestione che si chiama chilo. Giac- 
ché esso col mezzo di appositi cana- 
letti o vasi, riuniti poscia in un canale 
comune, passa direttamente nel sangue 
per esser portato a nutrire e rinnovare 
gli organi tutti dei nostro corpo. IL 
quale , composto essenzialmente di 
quelle stesse materie che sono conte- 
nute negli alimenti animali e vegeta- 
bili, che noi assumiamo, avea soltanto 
bisogno di organi speciali per estrarle 
e per porgergliele nella loro purezza. 
Questi organi agiscono parte meccani- 
camente (i denti, i muscoli coi loro 
movimenti) , ma sopratutto chimica- 
mente. I varii succhi ch’essi forniscono, 
la saliva, il succo gastrico, la bile, il succo 
pancreatico, il succo enterico, sono gli 
agenti che sciolgono, tramutano, estrag- 
gono ciascuno un dato gruppo di so- 
stanze, a quel modo islesso col quale 
il chimico, impiegando successivamente 
vari reagenti, sa preparare da un cor- 
po composto l’elemento puro deside- 
rato. E a quel modo che dopo queste 
operazioni il chimico butta via il resi- 
duo, cosi fa anche il nostro corpo con 
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quelle parti che non ha potuto con- 
vertire in chilo. 

In fatti, dopo percorso tutto l’ inte- 
stino tenue, le sostanze alimentari 
giungono quasi prive di materie nu- 
tritizie nel crasso e vi si ammassano.. 
Esse non rappresentano or più che una 
poltiglia grigiastra come al loro uscire 
dallo stomaco ; ma avendo perduto 
quasi tutto il chilo e le sostanze li- 
quide, che ancor contenevano, formano 
una pasta ancor più consistente di 
color giallo fosco per la bile colla 
quale sono mescolate. 11 crasso, che è 
più ampio e munito di uno strato mu- 
scolare più debole dei tenue, non la 
spinge avanti che lentamente ; per cui 
essa ha campo di indurirsi sempre più 
modellandosi in masse cilindriche, e di 
putrefarsi, assumendo così l’odore e il 
colore particolari dello sterco. 

Fin qui tu non hai nessuna sensa- 
zione precisa di tutti questi movimenti 
e cangiamenti che si sono operati nel 
tuo intestino ; ma arrivato lo sterco 
all’estremità inferiore del crasso, che 
prende il nome di intestino retto, esso 
genera quella sensazione che accenna 
al bisogno di sbarazzarsene, e i muscoli 
di questa, come delle a' tre aperture 



53 

del nostro corpo, sono di nuovo sotto 
l’influenza della volontà. Quest’influen- 
za ha però certi limiti ( forse ti sarai 
trovato nella critica posizione di farne 
l'esperienza), e le contrazioni del retto 
aiutate dalla pressione dei muscoli del 
ventre superano facilmente la resisten- 
za dell’anello muscolare, che chiude 
d'ordinario l’apertura dell’ano. 

II benessere che provi , terminata 
questa spiacevole operazione, e l’ im- 
portanza che vi annetti e che realmente 
merita, mi scuseranno se ci ho speso 
sopra alcune parole e se sarò costretto 
di ritoccartela in una delle prossime 
lettere. 


XV. 


Alimenti. 


Dopo di averti nella passata lettera 
famigliarizzato cogli organi a cui la 
digestione è affidata, mi resta a farti 
far la conoscenza degli alimenti, che 
v’introduci contiuuamente e che ponno 
-colla loro qualità, quantità , prepara- 
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zione, influire notevolmente sull’anda- 
mento di quella importantissima fun- 
zione. Buoni organi digerenti ed ali- 
menti appropriati, ecco infatti i due 
elementi necessari pel regolare proce- 
dimento della medesima. A volerti pas- 
sar in rivista tutti gli alimenti ci sa- 
rebbe da scrivere un volume ; ma sic- 
come con questa prospettiva rischierei 
di perdere 1 pochi lettori, che hanno 
avuto la compiacenza di seguirmi fin' 
qui, così vedrò di limitarmi anche in 
proposito alle nozioni più essenziali e- 
piu generali. 

L’uomo, il re della natura, trae i; 
suoi alimenti da lutti tre i regni della, 
medesima ; gli animali più svariati,, 
dai più perfetti fino agli infimi nella 
scala zoologica, i vegetabili in tutte le 
loro forme, in tutte le loro parti, sono 
a sua disposizione, e i minerali stessi 
gli forniscono fra gli altri due alimenti 
ai prima necessità, l’acqua e il sale. 

Tutta questa varietà era proprio 
necessaria, o è forse un parto del ca- 
priccio, del lusso ? 

Come hai già potuto dedurre dalla 
conformazione dei denti e da quella 
del tubo intestinale, l’organismo del- 
l’uomo è destinato per una alimenta- 
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zione mista: e l’esperienza ha confer- 
mata questa legge. Un vitto esclusiva- 
mente animale renderebbe l'uomo si- 
mile agli animali rapaei ; un vitto vege- 
tabile (come presso gli hindos) lo rende 
pigro e snervato d’animo e di corpo ; 
e la mancanza del sale soltanto è atta 
a produrre le più gravi perturbazioni. 
— V’ha un solo alimento, che può es- 
sere usato esclusivamente, che serve 
infatti a sostenere i primi passi nella 
nostra vita, e che può, fino a un certo 
punto, bastare anche in seguito ; e 
questo è il latte. É segno evidentis- 
simo che il latte contiene tutte le so- 
stanze fondamentali di tutti i tre 
regni, che ci sono necessarie : l’analisi 
del latte sarà dunque il miglior mezzo 
per mettertele sottocchio. 

Sai benissimo, che lasciando il latte 
in riposo, vi si forma sopra la crema 
o fior di latte, col quale si fa il bu- 
tirro ; coagulando il resto col calore e 
col presame (la mucosa dello stomaco 
del vitello) si ottiene il formaggio ; 
quel che rimane dopo queste due ope- 
razioni è il siero di latte. Questa è 
tutt’allro che una analisi chimica ; ma 
è però un primo passo per intenderci 
e per progredire. 11 siero non è che 
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acqua, contenente in soluzione zucchero 
(in media il 4 0{0 del latte) e varii 
sali, principalmente sai di cucina, fo- 
sfato di calce o fosfato di ferro (in 
tutti appena il 1j2 0[o). 11 butirro (circa 
il 4 0{o) è un composto di varii grassi 
molto affini tra di loro. Il formaggio 
infine contiene, oltre a quantità varia- 
bili delle sostanze fin qui nominate, 
una sostanza particolare chiamata la 
caseina (da caseum, cacio), quella ap- 
punto che forma il coagulo quando il 
latte inacidisce, o quando si rappiglia 
artificialmente ( anche questa nella 
quantità approssimativa del 4 Olo). Il 
resto, circa 89 per cento, è acqua pu- 
ra (I). Dunque : caseina, grasso, zuc- 
chero, sali ed acqua, ecco le parti 
componenti il latte, ecco i tipi ai quali 
si riferiscono tutte le sostanze conte- 
nute nei più svariati alimenti. 

Finché mi parlate d’acqua, di zuc- 
chero e di sale, va benissimo, dirai ; 
ma quella caseina che cosa è ? In tutto 


(1) Queste cifro si riferiscono al latte 'di 
vacca ed anche per questo non hanno che 
un valore approssimativo, variando la qua- 
lità del medesimo a seconda degli alimenti 
delle stagioni, ecc., ecc. * 
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il formaggio che ho mangiato e mangio 
tuttodì non ho mai avuto l’onore di 
vederla, nè di sentirla. 

Ebbene 1 vediamo di fartela com- 
prendere. 11 bianco dell’uovo o albume 
deve la sua proprietà di coagularsi 
col calore ad una sostanza, che con- 
tiene sciolta nell’acqua, chiamata ap- 
punto albumina. I chimici hanno tro- 
vato che albumina e caseina sono la 
stessa cosa; che ambedue sono identi- 
che alla sostanza della carne, la quale 
avea già ricevuto il nome di fibina ; 
che tutte tre queste sostanze sono 
quelle medesime che costituiscono una 
gran parte del nostro sangue, delle 
nostre carni, del nostro cervello, di 
tutti gli organi insomma, senza delle 
quali sarebbe impossibile che essi si 
formassero, crescessero, si rinnovassero. 
L’uso e l’esperienza aveano infatti col- 
locato il latte, la carne e le uota fra 
i cibi più nutrienti molto prima che 
la chimica venisse a dirci il perchè. 
Adesso sappiamo che essi sono tali iti 
grazia delle sostanze albuminose (albu- 
mina caseina e fibrina) che vi predo- 
minano; e perchè esse servono a dar 
forma e incremento alle parti del nostro 
corpo gli alimenti che le contengono 
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(gli animali a preferenza) furono no- 
minati plastici o riparatori . 

Nel regno vegetabile occupano un 
posto eminente i cereali, perchè essi 
pure contengono, sebbene in propor- 
zioni minori, una sostanza che ha tutte 
le proprietà dell’albume, il glutine : il 
loro valor nutritivo dipende appunto 
dalla quantità del medesimo. 11 fru- 
mento sta in prima linea con 21 0{Q>- 
la segala e l'orzo con 16 0[o, il mais 
con 13 010 e il riso con 7 0 l0 . E il 
resto che cosa è ? 

Se metti della farina di frumento in 
un sacchetto e vi fai passar sopra 
dell’acqua, la vedrai sortire dapprima 
torbida come il latte, poi sempre più 
chiara e in fine limpida affatto. Guar- 
dando nel sacchetto vi troverai una 
materia biancaslra, viscosa come la 
colla, il glutine; e raccogliendo in un 
bicchiere l’acqua passata per la fa* 
rina la vedrai depositare una polvere 
bianca, l 'amido, quel medesimo che la 
stiratrice adopera per incollare i tuoi 
colletti e le tue camicie di gala. Nel 
frumento esso costituisce dal 60 al 70 
per cento ; la patata, detratta l’acqua, 
è quasi tutta amido. Quest’amido, che 
non è contenuto nella carne nelle uova 
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e di cui facciamo pure un grande uso, 
non è suscettibile di esser convertito 
in carne, di formare neppure un pelo del 
nostro corpo ; dunque a che serve ? 

Se t’avessi già spiegata la circola- 
zione, la respirazione, ci intenderemmo 
meglio ; ma, almeno all’ingrosso, spero 
di fartene capace fin d’ora. 11 nostro 
corpo è sempre caldo, molto più caldo 
dell’ambiente esterno, specialmente di 
inverno ; d’onde viene questo calore ? 
Per far caldo ci vuole un combustibile, 
ci vuole aria, ci vuole un focolaio col 
camino, eoe., ecc. Anche il caldo del 
nostro corpo ha origine da una com- 
bustione, ma una combuotione lenta, 
senza fuoco e senza fiamme : il foco- 
laio sono i polmoni, il camino i canali 
che vi introducono l’aria ogni volta che 
respiriamo, e il combustibile circola 
nel sangue fornito in massima parte 
dall’amido degli alimenti vegetabili. 
Per poter però servirò di combQ3tibile 
esso deve attraversare per opera dei 
succhi digerenti una serie di modifica- 
zioni le quali si potrebbero fino ad 
un certo punto paragonare a quelle 
che subisce nella fabbricazione della 
birra, e in grazia delle quali l’amido 
dell’orzo si trova alla fine tramutato 
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in alcool ; e l’alcool, col quale ottieni 
la fiammella per farti il caffè in ca- 
mera, è un combustibile di prima for- 
za. Adesso capirai anche a che servono 
il vino e l’acquavite ; sono altrettanti 
combustibili che generano calore, e 
lo generano presto e già in piccola 

Q uantità, perchè non hanno bisogno 
i modificazioni preparatorie. Questo 
però che in una industria sarebbe un 
vantaggio, non lo è pel nostro corpo ; 
il quale preferisce assumere le materie 
prime o greggie, per elaborarsele lui 
a suo modo e con suo comodo. Esso 
assume adunque l’amido dei cereali, 
delle patate, l’amido e lo zucchero di 
molti legumi, erbaggi, frutta, lo zuc- 
chero del latte, non per tramutarli 
in carne ed ossa, ma per abbruciarli 
continuamante e mantenere sempre 
quel dato calore uniforme, che gli è 
necessario per funzionare regolarmente . 
Perciò queste sostanze proprie del re- 
gno vegetabile ai chiamano anche ali- 
menti respiraiorii o combustibili , 

Eccoti spiegato il perchè abbiamo 
bisogno dei cibi scelti da ambedue i 
regni, ecco perchè accoppiamo la carne 
colle patate e coi legumi, il riso col 
brodo, il cacio colla polenta, ecc., ecc. 
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Fra le sostanze vegetabili v’ hanno 
alcuni legumi, come i piselli, le lentic- 
chie, i fagiuoli, che per la loro com- 
posizione si avvicinano molto agli ali- 
menti animali, e che possono quindi 
surrogarli almeno in parte. La Reva- 
le n la arabica è sotto questo aspetto 
un ottimo nutrimento ; essa è nient’al- 
tro che farina di piselli. 

Ho detto che abbiamo bisogno anche 
di sostanze scelte dal regno minerale, 
fra le quali primeggiano l’acqua, il 
sale comune, il ferro, il fosforo e la 
calce. Il nostro corpo è formato per 
circa tre quarti d’acqua e tutte le 
sue parti contengono sale : si capisce 
quindi di leggieri come l’acqua e il 
sale, quando non sieno contenuti in suf- 
ficiente quantità negli alimenti stessi 
(come nel latte), sieno inseparabili 
dalla nostra mensa. Ma che ci hanno 
a fare gli altri tre minerali, dei quali 
non ti sei mai sognato di cibarti ? Ci 
han da fare moltissimo. Il ferro in pro- 
porzioni piccole, ma costanti, è un ele- 
mento essenziale del sangue, senza del 
quale vanno perdute le sue preziose 
qualità; perciò è anche un medicamento 
tanto importante in tutte le malattia 
che consistono o si accompagnano con 
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un impoverimento del medesimo, e la 
gran diffusione delle acque minerali 
ferruginose permetterebbe quasi d’an- 
noverarle fra gli alimenti. La calce è 
necessaria per costruir le nostre ossa, 
e il fosforo entra in non piccola quan- 
tità nella composizione del cervello, 
tanto che uno dei corifei della scuola 
materialistica ha potuto dire : « Senza 
fosforo nessun pensiero. » 

Questi tre minerali non si assumono 
di regola, separatamente, ma nei cibi 
che li contengono a nostra insaputa; 
e questi sono in prima linea gli ali- 
menti animali e fra i vegetabili il fru- 
mento e i legumi, che t’ho nominato 
or* ora. Nel che vedi una ragione di 
più di spiegarti la decadenza fìsica e 
morale di quelle popolazioni, che si 
cibano troppo di vegetabili, che man- 
cano dei principii necessarii per co- 
struire le varie parti di questa nostra 
macchina. 

Ti sembrerà per avventura un para- 
dosso il parlare di decadenza morale, 
come ti sarà sembrata assurda la tesi 
enunziata più sopra a proposito del 
fosforo : eppure , senza voler entrare 
per oggi in discussioni filosofiche, 
conviene ammettere che l’alimentazione 
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•esercita a lungo andare una influenza 
incontestabile sulle facoltà intellettuali, 
tanto nei singoli individui, quanto nelle 
intere nazioni : e se rifletti al legame 
strettissimo che passa tra la materia 
e lo spirito, non avrai di che scando- 
lezzarti di una simile proposizione. 

C’è anzi una classe di alimenti che 
spiega i suoi effetti esclusivamente so- 
pra il sistema nervoso, e questi sono 
il caffè, il thè, la ciocolatte, la coca. 
Queste droghe, almeno in chi non c* è 
abituato di troppo, rendono più fervido 
e più facile il pensiero, più viva l’im- 
maginazione ; le idee si succedono con 
estrema rapidità, e con insolita chia- 
rezza si presentano tutte le attinenze 
e conseguenze della medesima. Sono 
effetti che puoi constatare quando ti 
aggrada e che sono confermati dall’ e- 
sempio di molti profondi pensatori, che 
forse son debitori di più d’ una bella 
ispirazione a qualche tazza di caffè o 
di thè. 

Le altre droghe, colle quali siamo 
soliti condire i cibi, come cipolle, aglio, 
pepe, cannella, garofani, ecc., ecc., non 
sono destinate alla nutrizione del no- 
stro corpo nel senso stretto, ma ser- 
pono a migliorare il gusto dei cibi e 
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principalmente a promuovere la secre- 
zione dei succhi necessari alla dige- 
stione. 

Ho tentato in questi rapidi cenni su- 
gli alimenti di darti una idea degli scopi 
cui servono ; e per chi non si contenta 
di mangiare ogni giorno a sazietà, ma 
vuol anche sapere il come e il perchè 
si nutre, l’argomento non sarà senza 
interesse. Se poi sia riuscito a render- 
mi chiaro e intelligibile a lutti, com’è 
mia meta costante, è una questione 
che non sta a me il risolvere. 


XVI. 

\ 

Igiene della digestione. 


Non è la prima volta che ti metto 
sottocchio questa parola igiene, e seb- 
bene non te l’abbia ancor definita, tu 
hai inteso senz’altro, ch’esso comprende 
il complesso di quei precetti, che valgono 
a conservarci quel bene prezioso che 
è la salute, a dirigere saggiamente 
tutti i nostri organi nell’esercizio delle 
funzioni vitali. L’importanza di questo 
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ramo della medicina non è ancor pe- 
netrata nelle masse quanto sarebbe 
desiderabile. Non si capisce ancora 
dalla maggior parte, che è più facile 
prevenire una malattia che guarirla ; 
che una morte intempestiva non è tanto 
spesso un destino inevitabile, quanto 
piuttosto una conseguenza della viola- 
zione di quelle leggi, che reggono il 
nostro organismo. L’esperienza di tutti 
i tempi e, di tutti i paesi ha dimostrato 
luminosamente che la salute, la morta- 
lità, la durata della vita non dipendono 
dal caso, ma dal modo col quale dai 
privati e dai Governi si soddisfa alle 
esigenze dell’igiene. 

Queste verità, sulle quali avrò oc- 
casione d'insistere ripetutamente, in 
nissun’altra funzione appaiono così evi- 
denti come nella digestione. Quante 
malattie per un’indigestione 1 Quanti 
cronici e quante morti immature per 
una serie più o meno lunga di disor- 
dini dietetici 1 E quanti al contrario con 
un ben regolato regime si conservano 
sino a tarda età prosperosi ed esenti 
da tutta quella catena d’incomodi, che 
ti rendono fisicamente e moralmente 
impotente 1 E non può essere a tutto 
rigore altrimenti; giacché non solo la 
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riparazione delle forze fìsiche e quindi 
la conservazione della salute, ma an- 
che l’attività delle forze intellettuali, 
bene spesso anche la guarigione di 
molte malattie, dipendono unicamente 
da una buona digestione. 

É difficile stabilire delle regole as- 
solute per conservarla tale , perchè 
ognuno ha le sue particolarità: certe 
persone non tollerano un cibo innocuo, 
che conferisce assai bene ad altre ; 
certi possono mescolare impunemente i 
cibi più svariati, mentre altri devono 
evitare la tale o tal altra combinazio- 
ne, Ciascuno deve farsi in proposito la 
propria esperienza, ed io non posso 
qui accennarti se non quelle regole, 
che hanno un valore più generale. 

T’ho già fatto osservare nella passata 
lettera, che l’uomo è destinato ad un 
regime misto, cioè scelto in determi- 
nate proporzioni dal regno animale e 
dal vegetabile. Queste proporzioni, 
quando le circostanze permettono la 
scelta, le detta l’istinto, la legge di 
natura, legge che non si può eludere 
senza che la salute presto o tardi ne 
soffra. Un'alimentazione troppo animale 
produce pienezza di sangue, predispone 
a congestioni alla testa, a colpi apo- 
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pietici ; e la gotta, che è una malattia 
quasi esclusiva dei ricchi gaudenti e ghiot- 
toni, riconosce la sua causa principale in 
un’alimentazione troppo sostanziosa, trop- 
po nutriente, come è appunto l’animale. 
11 povero contadino invece, che è co- 
stretto a cibarsi quasi esclusivamente 
di polenta, di patate, di erbaggi, ha in 
suo retaggio la pellagra (1), la scro- 
fola, la rachitide e simili malattie, con- 
sistenti essenzialmente in una nutri- 
zione viziata o insufficiente. Un vitto 
troppo vegetabile, oltre predisporre a 
queste malattie per la sua scarsezza 
in principii nutritivi, aggrava anche 
notabilmente gli organi digerenti per 
la maggior difficoltà di digerirlo e per 
la maggior quantità in cui deve essere 
introdotto ; di qui indigestioni, con gon- 
fiezza di ventre, ventosità, rutti, ecc., ecc. 

Anche un vitto troppo uniforme, seb- 
bene scelto in giuste proporzioni da 
ambi i regni della natura, non è con- 
facente al nostro corpo; ed una certa 


(1) La pellagra dipende, secondo l’opinione 
più accreditata, dall’uso del mais infetto da un 
fungo speciale; ma è certo che un vitto troppo 
vegetabile ne favorisce lo sviluppo, mentre un 
vitto animale può arrestarlo, ed ovviare agli 
ulteriori progressi del male. 
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varietà non è dunque soltanto una 
soddisfazione del palato, ma un vero 
e reale bisogno del medesimo. 

S’intende da sé che fra gli alimenti 
tanto animaliquanto vegetabili farai bene 
a scegliere, potendolo, i più nutrienti 
e i più digeribili. Ma se il valor nutri- 
tivo si può stabilire con una certa 
esattezza ed uniformità per tutti, la di- 
geribilità invece è molto relativa, e di- 
pende non solo dalla qualità del cibo 
e dalla cucinatura, ma più di tutto 
dallo stato individuale degli organi di- 
gerenti. In generale il brodo, la carne, 
le uova, il pane, le patate, gli erbaggi 
e le frutta in moderata quantità sono i 
cibi, che meglio corrispondono a tutti 
i requisiti. I grassi, le carni salate ed 
affumicate, in ispecie la carne di ma- 
iale, il formaggio, molti pesci non con- 
feriscono a stomachi deboti. La carne 
a lesso è tanto meno digeribile quanto 
è più cotta, ossia quanto è migliore il 
brodo ricavato ; l’arrosto, specialmente 
di vitello, è fra i cibi di più facile di- 
gestione, e si raccomanda con van- 
taggio in molte malattie di stomaco 
una cosi detta « cura d’arrosto freddo. • 
La tolleranza pel latte è assai varia, 
e mentre molti sani noi possono sof- 
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frire, si ottengono in certi ammalati 
brillanti risultati con una « cura di 
latte. » Il pane è il cibo più salubre e 
più usitato del regno vegetabile, uno 
dei pochi, che si possono prendere an- 
che più volte al giorno senza che ven- 
ga mai a noia. I legumi (piselli, fa- 
giuoli) sono in generale di difficile di- 
gestione e cagionano ventosità, rutti e 
simili incomodi. Le frutta sono sane, 
ma in quantità eccessiva o non ben 
mature producono fàcilmente diarrea. 
Fra le bevande la più sana, la più na- 
turale è certamente l’acqua pura. Il 
vino è superfluo pei ragazzi e per le 
donne; conviene in modica quantità o 
a tavola agli adulti ed ai vecchi ; fuori 
dei pasti non è necessario, di regola, a 
nissuno. L’acquavite e gli altri liquori 
spiritosi sono essi soli sorgente di mol- 
tissime infermità, e non potrei abba- 
stanza raccomandarti di starne lontano. 
Il caffè è diventato al giorno d’oggi 
per molti una bibita necessaria ; infatti 
esso è utilissimo dopo il pasto per fa- 
vorire la digestione, possedendo tutti i 
vantaggi delle bevande spiritose senza 
averne gl’inconvenienti. Per la sua azio- 
ne sopra il sistema nervoso esso non è 
consigliabile agl’ individui irritabili; e 
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anche le persone robuste faranno bene 
ad usarne con moderazione. 

In che quantità devi prendere il ci- 
bo ? Quanti pasti devi fare nelle ven- 
tiquattr’ore? Anche a queste domande 
è difficile dare una risposta positiva, 
perchè, lasciando anche stare le diffe- 
renze prodotte dall’età, dal sesso, dal- 
l’occupazione, dal clima, dalla stagione, 
la capacità e l’esigenza dei ventricoli 
sono assai diverse. Il più ragionevole 
precetto che ti possa dare è la massima 
triviale, ma sempre vera : « mangia 
per vivere, non vivi per mangiare. » 
Sovvienti anche del proverbio toscano: 
« Chi più mangia, manco mangia * e 
dell’altro « Poco vive chi troppo spa- 
recchia. » Nello stato di salute Tappe- 
tilo e il senso di sazietà, quando non 
sieno falsati antecedentemente, sono il 
regolo più sicuro per la quantità di 
alimenti da introdursi. La media del 
consumo giornaliero d’un uomo adulto 
che lavora è di circa un chilogramma d’a- 
limenti solidi (un terzo animali e due 
terzi vegetabili), e quasi tre chilogram- 
mi d'acqua. 

11 mangiare a ore determinate è di gran 
vantaggio per la digestione e sta bene 
l’avvezzarvi per tempo anche i fanciulli. 
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Ricordati cho il nostro stomaco non 
è munito di denti, e non può triturare 
i cibi come quello dei polli; quindi 
abbi cura di masticarli conveniente- 
mente in bocca: e se per disgrazia i 
denti non ti servono, supplisci col col- 
tello o con una scelta più rigorosa di 
alimenti adattati. 

Anche la salica è molto importante 
per la prima digestione che ha luogo 
nella bocca; perciò non sprecarla in- 
vano, come fanno molti abitualmente. 

I cibi non devono essere nè troppo 
caldi, nè troppo freddi, ed è una pes- 
sima usanza quella di bere freddo man- 
giando la zuppa o subito dopo. 

II modo di contenersi prima, durante 
e dopo il pasto non è senza influenza 
sulla digestione. Gli uomini di studio, 
quelli che hanno un'occupazione troppo 
sedentaria, troveranno vantaggiosa una 
passeggiata all’aria libera prima del 
pranzo, perchè il difetto d’ esercizio 
muscolare e un applicazione intensa 
della mente, non meno che i patemi 
d’animo (allegrezza, paura, collera), 
scemano Tappetilo. Un moto eccessivo, 
uno strapazzo qualunque predispon- 
gono egualmente male gli organi di- 
gerenti ; in questi casi invece d’una 



passeggiata convien meglio il riposo 
prima del pasto. 

In compagnia, tra eletto stuolo d’a- 
mici o nell'intimità della famiglia si 
mangia e si digerisce meglio che non 
soli, o a diplomatica mensa in mezzo 

Ai gravi niDDoli 
Dell’etichetta. 

Un tinello ben arieggiato, un vestia- 
rio comodo, che non comprima la re- 
gione dello stomaco, sono, al pari della 
disposizione d’animo, altrettanti ammi- 
nicoli da non trascurarsi. 

« Post prandium stabis, aut mille pas- 
sus ambulabis • è un adagio latino, 
che, sebbene abbia la barba grigia, 
merita di esser messo in quiescenza, 
sostituendovi piuttosto il toscano: « dopo 
desinare, non camminare ; dopo cena, 
con dolce lena. Hai mai osservato come 
il cane, il gatto, il bue, il porco, che 
in fatto di -digestione sono forse più 
raerionevoli di noi, si sdraiano como- 
damente dopo aver mangiato? E il bam- 
bino lattante non s’addormenta quando 
è sazio nel seno della madre ? E ognu- 
no di noi non sente spesso dopo il 
pranzo un bisogno irresistibile di far 
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un sonnetto ? La stessa natura ci ad- 
dita dunque la convenienza di riposare 
durante la digestione da qualsiasi fatica 
corporale o intellettuale. Questa incli- 
nazione naturale è stata confermata 
anche dall’esperienza. In due cani posti 
nelle identiche condizioni, all’uno dei 
quali si fece fare dopo il pasto una 
lunga passeggiata, mentre l’altro si 
lasciò dormire, fu osservato, sparandoli, 
che nel primo la digestione era appena 
incominciata, quando nel secondo era 
già al termine. 

La trascuranza dei precetti elemen- 
tari che t’ho tracciato può dar origine 
a svariate malattie, le quali alla lor 
volta richiedono precetti speciali ; delle 
une e degli altri t’mtratterrò nella pros- 
sima lettera. 


XVII. 

Gastricismi, dispepsie. 


Lo stomaco, trovandosi giornalmente 
al contatto delle sostanze più svariate, 
spesso male appropriate, è, a preferenza 
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d’ogni altro organo , soggetto a di- 
sturbi nella sua funzione , disturbi, che 
da lievi e passaggieri, come sono ih 
molti casi, possono in altri, col ripe- 
tersi frequentemente, condurre a ma- 
lattie gravi ed incurabili. 

Senza far un giudizio temerario 

S osso supporre, che la maggior parte 
ei miei lettori mascolini conosca per 
esperienza propria i sintomi di una in- 
digestione per uso immoderato di cibi 
o di bevande ; se alcuno fosse tentalo 
di formalizzarsi di questa ipotesi, si 
consoli colla sentenza latina : « Semel 
« in anno licei insanire , * — In quan- 
to alle gentili lettrici è un altro paio 
di maniche. In tutti i tempi, comin- 
ciando da Noè e dagli eroi d'Omero e 
venendo ai romani, ai barbari del me- 
dio evo, lino agli inglesi dei nostri 
giorni, che restano a tavola a vuotar 
fiaschi dopo partite le donne, il sesso 
debole si è mostrato in generale più 
temperato del cosi detto sesso forte. In 
ogni modo certe spiegazioni elemen- 
tari non faranno male a nessuno. 

Quello stato che si chiama comune- 
mente un « gastricismo » o « stomaco 
« guasto, » una indigestione insomma, 
può essere prodotta da cause differenti. 
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sebbene conducano in fondo allo stesso 
risultato. — Se tu mangi troppo ab- 
bondantemente, poniamo anche cibi di 
facile digestione, il succo gastrico non 
basta a compenetrarli, a smaltirli tutti ; 
una parte dei medesimi si decompone, 
comincia a putrefarsi svolgendo dei 
gas in quantità. Di qui il senso di 
pienezza, i rutti, che scappano per l’a- 
pertura del cardia trascinando seco 
qualche volta fin nella bocca dei li- 
quidi di sapore acido o rancido, che 
sono poi la causa del bruciore nella 
direzione dell’esofago. La mucosa dello 
stomaco si trova in uno stato di irri- 
tazione maggiore di quello che suole 
accadere durante la digestione , di qui 
un senso di malessere non proporzio- 
nato alla malattia, dolore o peso alla 
fronte, mancanza d'appetito, sete, lin- 
gua sporca, cattivo sapore in bocca. 

Questo medesimo andamento si ve» 
rifica dietro l’uso anche moderato di 
cibi di difficile digestione. Qualche 
volta l’indigeribilità dipende dal difetto 
di masticazione, altre volte dalla qua- 
lità, dalla preparazione dei cibi, spesso 
da disposizioni individuali, che non si 
sanno spiegare. 

Un gastricismo può risultare del pari 
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dall’uso di sostanze introdotte già gua- 
ste nello stomaco, come carne guasta, 
birra non fermentata, e nei bambini, latte 
acido. 

Un’altra causa più frequente è l' a- 
buso dei liquori spiritosi, i quali inde- 
boliscono la forza digerente del ven- 
tricolo; tanto è vero, che nelle masse 
vomitate dopo uno stravizzo si trovano 
spesso i cibi inalterati. 

I gastricismi volontari originati dalle 
cause sopraccennate costituiscono ge- 
neralmente una malattia leggera e di 
corta durata ; il digiuno solo, o aiutato 
da un vomitorio finché le masse de- 
composte si trovano nello stomaco, o 
da un purgante se sono già passate 
nell’intestino, bastano perchè la mu- 
cosa dello stomaco ritorni al suo stato 
normale e si dissipino tutti i sintomi 
molesti. 

- Qualche volta però un simile disor- 
dine può esser seguito da malattie di 
più lunga durata, la febbre gastrica, 

fmnvirr*. jj» ctpcqn CRUS3, Co- 

me ha luogo specialmente nei bevitori, 
passare in cronicismo molto più diffi- 
cile a togliersi. In tempi, in cui re- 
gnano epidemicamente il tifo, il cho- 
lera, la dissenteria, ecc., ecc., i gastri- 
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cismi acquistano un importanza mag- 
giore: e anche fuori di questo caso 
non c’ è, si può dire, malattia, che non 
6Ì& stata derivata o complicata da un 
gastricismo. In ogni malattia acuta, la 
prima prescrizione del medico è una 
dieta ristretta appunto perchè, essendo 
molto diminuita la secrezione del succo 
gastrico, è tanto maggiore la facilità di 
caricarsi lo stomaco anche coi cibi or- 
dinariamente innocui. 

Ma ci sono molle altre persone, che 
senza esporsi ad alcuna delle cause 
sopraccennate e senza aver una ma- 
lattia febbrile, vanno soggette tuttavia 
con gran facilità ad incomodi di dige- 
stione. Lasciando stare i convalescenti 
ed i vecchi, che secernono un succo ga- 
strico o troppo scarso o troppo debole 
pare che anche in altri casi la diffi- 
coltà di digestione dipenda da ciò, che 
questo sugo non contiene nelle debite 
proporzioni i suoi più efficaci elementi; 
alla quale condizione si è dato il nome 
di dispepsia. 

I sintomi sono a un dipresso quei 
medesimi, che t’ ho descritto prima pel 
gastricismo semplice, ad eccezione della 
lingua che resta netta; ma le circostanze 
concomitanti la dispepsia sono assai 
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diverse. Per lo più si osserva in ragazze 
clorotiche, in individui affievoliti da ec- 
cessi venerei, da forti emozioni, dallo 
studio e dalle fatiche. Sarebbe un grave 
errore il curare questa forma come la 
precedente, col digiuno, coi vomitori, 
coi purganti; occorre invece un regime 
rinforzante, il ferro, i bagni di mare, 
i rimedii amari , fra i quali occupano 
un posto distinto il rabarbaro e la tin- 
tura che se ne prepara col vino di Ma- 
laga, la tintura di absinzio, il luppolo, 
che rende tanto vantaggioso l’estratto 
d’orzo tallito, la quassia in infusione e 
simili. Nell’idea, che la debolezza del 
succo gastrico dipende dalla scarsezza 
del suo elemento principale , della 
pepsina, si è creduto al principio di 
aver trovato in questa lo specifico per 
tutte le dispepsie: mentre altri dando 
maggior peso all’acido del succo ga- 
strico hanno preconizzato 1’ acido clo- 
roidrico, l’acido lattico, le pastiglie di 
lattato di soda, ecc„ ecc. La verità si 
è, che nissuno di questi metodi può 
convenire per tutti i casi indistintamente, 
e che i più eccellenti pratici devono 
qualche volta provare e riprovare fin- 
ché hanno trovato il rimedio più op* 
portuDo per ogni singolo ammalato. 



Un’altra forma d’incomodi di dige- 
stione si osserva in quasi tutti quelli, 
che hanno una malattia di cuore, di 
polmoni, di fegato, in causa degli scon- 
certi di circolazione propri delle mede- 
sime ; e questa forma corrisponde per- 
fettamente a quella prodotta dall’azione 
continuata e ripetuta delle cause che 
producono un gastricismo passaggiero. 
Siccome però dura sempre più a lungo, 
richiedendo una cura proporzionala, si 
è chiamata gastricismo cronico , oppure, 
per chi è amico delle desinenze in ite , 
gaslrite cronica. Poco importa del nome 
che vien coniato quasi sempre per amor 
di sistema ; basta intendersi sulla so- 
stanza. I sintomi di questa forma cro- 
nica sono affatto simili a quelli dell’a- 
cuta ; manca soltanto il dolor di testa 
ed invece dello spossamento corporeo 
predomina una depressione morale, uno 
scoraggiamento, una sfiducia, quel com- 
plesso insomma che si suol chiamare 
ipocondria , e che è comune anche ad 
altre malattie, come avrò occasione di 
mostrarti nella prossima lettera. La 
cura che conviene in questi casi diver- 
sifica da quella per la dispepsia non 
meno che da quella per semplice in- 
digestione, e per questo appunto ho 



voluto insegnarti a distinguere queste tre 
forme da te. Molti credendo d’aver « ca- 
rico lo stomaco » continuano a pren- 
dere un purgante dopo l’altro non solo 
senza bisogno, perchè non c’è nulla da 
purgare, ma anche con danno sensi- 
bile, perchè così non fanno che accre- 
scere lo stato d’irritazione in cui si 
trova già da sè la mucosa dello sto- 
maco. 11 rimedio più importante consi- 
ste qualche volta dall’astenersi da ogni 
medicina, regolando invece con molta 
attenzione la dieta. Il tal ammalato per 
es. sa per prova che la polenta gli au- 
menta regolarmente gli incomodi; non 
sarebbe ovvio l’astenersene? No, egli 
continua a prender l’olio di ricino o 
qualche altro beverone, mentre seguita 
a mangiar polenta allegramente. La 
prima regola si è dunque quella d’a- 
stenersi aa quei cibi che l’esperienza 
addita come dannosi : tali sono in ge- 
nere i vegetabili e specialmente i fari- 
nacei, le carni grasse, le salate ed af- 
fumicate, gli aromi, le salse, e sopra- 
tutto i liquori spiritosi. Invece i brodi 
non troppo grassi, il pollame, l’arrosto 
di vitello freddo con poco pane bianco 
le uova fresche, per certi anche il solo 
latte, sono cibi che convengono ai più; 
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anche questi però ben masticati e a 
piccole porzioni per volta. Fra i medi- 
camenti sono utilissimi il bicarbonato 
di soda, la magnesia e simili preparati 
alcalini. La fama mondiale e la cono- 
sciuta efficacia delle acque minerali di 
Carlsbad, di Sellerà, di Viehy, è dovuta 
appunto agli alcali che contengono. 
Chi non può andar tanto lontano e 
neppur averle a casa, potrà supplire 
molte volte coll’acqua ai soda, be- 
vendola, dopo una parca cena, la mat- 
tina a digiuno e non facendo colezione 
che un’ora dopo l'ultimo bicchiere. 

Non permettendomi lo scopo di que- 
ste lettere di entrare in maggiori det- 
tagli sulle altre malattie dello stomaco, 
che non ponno essere apprezzate con- 
venientemente senza cognizioni mediche, 
chiuderò con due parole sul vomito , e 
sui dolori di stomaco o cardialgie. 

II vomito è un sintomo frequentissi- 
mo, che si osserva spesso nelle affe- 
zioni che t’ho accennate di sopra, più 
costantemente ancora nell’ulcera e nel 
cancro dello stomaco. Oltreciò può ac- 
compagnare molte malattie dell’inte- 
stino « he avrò occasione di toccarti in 
seguito, certe affezioni del cervello, delle 
reni, la gravidanza, l’emicrania e puù 
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esser finalmente sintomo d’un avvele* 
namento. 11 ghiaccio, il caffè nero, il 
limone sono rimedi popolari contro il 
vomito ; ma è inutile il dire che, secondo 
le varie cause che t’ho nominate, può 
richiedere un trattamento assai diverso. 
Lo stesso vale pei dolori di stomaco, i 
quali però, oltre accompagnare svariate 
affezioni, sussistono molte volte da sé 
soli senz'altro male. Intendo dire dello 
cardialgie nervose, che si riscontrano 
di frequente nelle ragazze clorotiche 
(pallide) e nelle donne isteriche. In 
questi casi troverai un pronto sollievo 
dall’uso dell’acqua coobata di lauroce- 
raso, sola, o coll’aggiunta di un po’ di 
morfina (un grano per ogni mezz’onci^ 
d’acqua, da prenderne un piccolo cuc- 
chiaio da caffè alla volta). Questo sem- 
plice rimedio potrà essere impiegato 
anche quando i dolori di stomaco hanno 
una causa più profonda, come nel can- 
cro, perchè pur troppo l’arte medica 
deve qualche volta accontentarsi di le- 
nire soltanto le sofferenze di questa po- 
vera umanità. 
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xvm. 

Emorroidi e stitichezza. 


Non sarebbe facile riscontare un'al- 
tra malattia, che sia realmente od ap- 
parentemente così diffusa come le emor- 
roidi (volgarmente, moroidi) e sulla 
quale regnino nello stesso tempo tanti 
pregiudizi, tanta confusione ; ci sareb- 
be a scommettere che più d uno dei let- 
tori si è servito ripetutamente di que* 
sto nome senza annettervi alcuna idea 
precisa. Egli è perciò che non ho cre- 
duto inutile affatto lo spendere alcune 
parole per chiarire la natura d’ una 
malattia tanto comune, e i precetti 
igienici che valgono a diminuirne le 
molestie. 

Emorroidi , nel senso etimologico 
della parola, significa un flusso, cioè 
una perdita di sangue dai vasi dell’ano. 
Ma generalmente si chiamano col no- 
me medesimo anche certi nodi che si 
formano intorno all’apertura dell’ano 
senza perdita alcuna di sangue, e questo 
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si distinguono col nome di emorroidi 
cieche ; una denominazione ridicola , 
perché un flusso di sangue che non 
scorre , è un assurdo. Finalmente il 
volgo (e per volgo non intendo sol- 
tanto gli analfabeti) parla di emorroidi 
che non sono nè cieche, nè aperte, 
comprendendo sotto il nome di disturbi 
emorroidari una quanlità di incomodi 
del basso ventre, che crede derivanti 
da pienezza o stagnamento di sangue, 
il quale cercherebbe di farsi strada al 
di fuori pei vasi dell’ano. 

Onde tu possa orizzontarti in questo 
caos , è necessario che ti anticipi al- 
cuni cenni sulla cremazione del san- 
gue. Sai già da te che il nostro sangue 
è continuamente in moto, che le arte- 
rie lo conducono dal cuore alle parti 
più lontane del nostro corpo , dallo 
quali fa ritorno al cuore col mezzo 'di 
altri canali chiamati vene. Quelle de- 
stinate a ricondurlo dagli organi del 
ventre devono, per una speciale dispo- 
sizione, passare a traverso il fegato, 
invece d’andare direttamente al cuore. 
Se in questo tragitto alquanto tortuoso 
il sangue non trova alcun impedimento 
alla sua libera circolazione , tutto va 
in ordine e la salute non viene alte- 
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rata. Ma supponi un po’ che le vene 
vanissero compresse , schiacciate nel 
loro passaggio attraverso il fegato o in 
qualunque altro luogo del ventre ; in 
tal caso il sangue, non potendo an- 
dare innanzi liberamente, slarga lo ve- 
ne che si trovano al disotto dell’impe- 
dimento, e all’oceorrenza le rompe la- 
sciandone sortire il sangue. Questo 
succede di preferenza colle vene che 
circondano l’ano, perchè hanno mem- 
brane più cedevoli, ed eccoti le emor- 
roidi. Le quali dunque consistono in 
dilatazioni delle vene in forma di nodi, 
di sacchetti, che possono eventual- 
mente scoppiare e dar luogo alle noto 
perdite di sangue. 

Da queste spiegazioni capirai, che 
le emorroidi per sè stesse non sono 
una malattia, ma soltanto un sintomo, 
un indizio d’una malattia esistente nel 
ventre, che cagiona un impedimento 
meccanico alla circolazione del sangue 
in quelle parti. Per ciò col sapere che 
il tale soffre di emorroidi, anche nel 
vero senso della parola, non si avrà 
guadagnato nulla per la diagnosi della 
malattia, e molto meno per la cura della 
medesima. Converrà sempre dimandarsi 
ogni volta: da che sono prodotte queste 
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emorroidi? qual’è l'impedimento che lo 
Ita fatte nascere? Giacché dalla risposta 
dipenderà unicamente il metodo di curii; 
e potrà darsi il caso, che il tale sia 
perfettamente curato dai suoi disturbi 
emorroidari, mentre sussistono senza 
recargli alcun incomodo le emorroidi, < 
cioè le dilatazioni delle sue vene all’ano. 

Il parlare di malattia emorroidaria e di 
emorroidi, ove queste non esistono, o 
figurano soltanto quale accessorio d’un 
male ben più grave, se è scusabile appo 
i profani, non lo è pel medico; a meno 
ehe non sia necessario, come troppo 
spesso succede, di dover illudere fin* 
fermo sulla vera natura del male. In- 
fatti non pochi, affetti di malattie in- 
curabili di cuore, di fegato, si lusin- 
gano col darsi a credere che tutti i 
loro malanni sieno effetti delle miroidi, 
che lo sviluppo e lo scoppio delle me*- 
desinie sarebbe la loro salute ; e in 
quest’opinione applicano numerose san- 
guisughe aH’ano, le quali, se portano 
un sollievo momentaneo, non possono 
mai agire sul male principale. 

Le malattie croniche dei polmoni, del 
cuore e specialmente del fegato, i tu- 
mori del basso ventre, la gravidanza, 
ecc. ece., coll’impedire, come ti spiegava. 
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più sopra, il libero corso del san- 
gue, sono causa frequente di emor- 
roidi. Ma gli è sopra un altro impedi- 
mento molto più comune e più alla 
portata della intelligenza di ognuno, 
che intendo fermare la tua attenzione; 
e questo è la stitichezza abituale. Il 
soggetto non è certo il più galante, e 
volentieri eviterei di intrattenertene, se 
la funzione in discorso non fosse della 
più grande importanza per la tua sa- 
lute fisica non solo, ma anche pel li- 
fiero svolgimento delle forze intellet- 
tuali. Tel dicano quei molti emorroi- 
dari ed ipocondriaci, pei quali una sca- 
rica di corpo è un famoso avvenimento 
aspettato con trepidazione ed ansietà ; 
tei dicano l’attenzione che il medico 
pone a questa funzione nello stato di 
malattia e i numerosi rimedi, di cui si ha 
sempre fatto tanto uso per riordinarla. 

Ti ricordi da quanto t’ho detto in una 
lettera anteriore, che quelle parti degli 
alimenti che non possono essere assimi- 
late, cioè convertite in parti del nostro 
corpo, devono venire evacuate in unione 
ai succhi forniti dagli organi digerenti 
(in quanto questi ultimi non sieno atti 
ad essere rassorfiiti). È necessario che 
ogni uomo sano abbia almeno una sca- 
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rica al giorno (1), e questa in suffi- 
ciente quantilà, o, per dir meglio, in 
giusto rapporto colla quantità e qua- 
lità dei cibi introdotti. 

Al secondo requisito non si fa sem- 
pre la debita attenzione ; molti hanno 
realmente una scarica giornaliera, ma 
troppo scarsa in confronto alla quan- 
tità del cibo ; altri non hanno che una 
scarica ogni due, tre o più giorni, 
devono guadagnarla coi sudori della 
fronte, ea in ultimo essa importa forse 
appena la metà di quello che real- 
mente doveva essere evacuato. Tanto 
nell’un caso che nell’ altro coll’ andar 
del tempo, in capo ad alcune settima- 
ne, a un mese, si accumula nell' inte- 
stino una dose di escrementi, che può 
giungere a parecchi chilogrammi. Quali 
ne saranno le conseguenze ? L’intestino 
viene dilatato, qualche volta enorme- 
mente, da quelle masse, le quali, eser- 
citando una pressione sulle vene del 
ventre, impediscono la libera circolazione 
del sangue, e danno così occasione a 
dilattazione delle vene sottostanti, cioè 
alle emorroidi. Queste stesse masse 


(1) Il proverbio diees K Chi non fa come l'oc» 
n la sua vita è breve e poca. " 
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col loro peso esercitano degli stira- 
menti sugli intestini, e sui loro nervi; 
di qui un senso di malessere, una au- 
mentata sensibilità, melanconia e si- 
mili alterazioni nel morale, che non 
mancano mai in questi ammalati. Gii 
escrementi infine, come sostanze morte 
che non appartengono più al nostro 
corpo, sono soggetti a putrefarsi, cioè 
a decomporsi in quei gaz primitivi, 
che costituiscono una gran parte di 
tutto il creato. Per questo le persone 
che soffrono di stitichezza abituale , 
sono anche soggette a molte ventosità 
le quali, se non trovano la strada di 
sortire, dilatano sempre più l’intestino 
accrescendo i disturbi di circolazione 
non meno che le preoccupazioni morali 
dei paziente. Esso non fa che pensare 
al suo corpo, ai flati e alle scariche, 
che aspetta con ansietà, diventa^inetto 
a qualunque lavoro intellettuale, perde 
l’appetito, dimagrisce e spesso dispera 
della sua salute. È stato notato perfino 
che fra i pazzi e i suicidi si trovano 
spesso alla sezione posizioni irregolari 
degli intestini, che erano causa di sti- 
tichezza o di sconcerti intestinali in 
g enere. 

Se t’ ho spiegato in qual modo la 


Digitized by Google 




00 

stitichezza abituale è causa di emor- 
roidi, non ho però avuto in animo di 
sostenere che essa ne sia la causa u- 
nica, nè che le debba produrre neces- 
sariamente in ogni caso. In ogni modo 
é una causa molto frequente, e se 
anche le emorroidi hanno un’altra ori- 
gine, questa complicazione ne aggrava 
notabilmente gli incomodi. Non saran- 
no quindi Ifuor di luogo alcuni pre- 
cetti igienici per ovviarvi. 

La natura vuole in tutto ordine e 
regolarità ; cosi anche nelle scariche. 
Molte persone ti sanno dire l’ora e il 
minuto, in cui, generalmente di mat* 
tina, si sgravano del soverchio peso 
del ventre ; e questi devono servirti 
di modello. Ogni mattina, a quell’ora 
che credi d’aver sempre in libertà, fa 
il tentativo di evacuare anche se ti 
pare di non sentirne bisogno : ripeten- 
do la prova giornalmente, il corpo si 
abituerà un po’ alla volta a tenere la 
sua ora regolare. — Del resto non solo 
nelle ore mattutine, ma in qualunque 
momento del giorno li convien porgere 
benigno orecchio alla voce della na- 
tura ; ed è un cattivo vezzo quello di 
tirar sempre in lungo, sia per poltro- 
neria, sia per altri frivoli riguardi. 
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Un ottimo mezzo per tenere i) corpo 
regolare sono i sottrattivi semplici d’a- 
cqua fredda, da applicarsi mattina e 
sera, continuando, se occorre, a lungo 
in questa salutare abitudine. 

Sii cauto nel far uso alla cieca e di 
tua testa di purganti, molti dei quali 
non hanno che un effetto transitorio 
e qualche volta dannoso. I vari sali 
purgativi, la senna, il Pagliano, il Le 
Koy e simili sono da rigettarsi, perch’è 
evidente che non si tratta di provocare 
prontamente una scarica acquosa artifi- 
ciale, ma di agire lentamente sulle mate- 
rie solide, che interessa appunto di al- 
lontanare. E siccome queste si trovano 
nel tratto inferiore dell'intestino, devo- 
no passare parecchie ore prima che il 
medicamento arrivi sul luogo dell’azione. 
In generale soltanto il medico, e an- 
che questo spesse volte dopo ripetute 
prove, può determinare a quale dei 
purganti, o a qual miscela dei mede- 
simi sia da darsi la preferenza. 

Ma più importante delle medicine è 
un adatto regime dietetico, che non è 
però possibile precisare per tutti indi- 
stintamente. L’ammalato attento ed in- 
telligente può determinarlo da sè meglio 
del medico. L’imperator Claudio dichiarò 
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pazzo ognuno che a trentanni avesse 
ancora bisogno di dimandare al medi- 
co che cosa dovesse mangiare; e in 
questo si mostrò veramente più giudi- 
zioso dell’onorevole suo collega Vitellio. 
— Da parte mia non posso che ri- 
mandarti a quanto ti ho detto nella pas- 
sata lettera sul regime da osservarsi nei 
gastricismo cronico. 


XIX. 

Diarrea, coliche, ernie. 


Che sporco d’un medieoi dirà taluno; 
l’ultima volta ci avete fatta una mezza 
dissertazione sulle scariche, sui flati e 
6imiii porcherie, ed oggi ricominciato 
da capo con qualche cosa di più lubrico 
ancorai Se non avete altro di meglio 
da imbandirci, andatevene con Dio l . . . 
il lettore ha centomila ragioni ; ma ia 
colpa non è mia; è del soggetto che io non 
poteva saltare a piè pari senza lasciare 
una lacuna troppo sensibile. 

Del resto questa sarà l’ultima scappata 
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e fra poco spero di poter esclamare 
aneli’ io col divino poeta : 

Per correr miglior aequa alia le vele 
Ornai ia navicella del mio ingegno ecc. ccc. 


Sicché usami compatimento per que- 
sta volta tanto e tiriamo innanzi. 

Diarrea , stando all’etimologia greca, 
vuoi dire... ma quel che vuol dire lo 
sai da te, sicuramente ; è quindi inu- 
tile che vada a pescare una definizione. 
Ti dirò piuttosto, che questo non è 
che un nome generico per un sintomo 
comune ad affezioni molto svariate; a 
quel modo istesso che il vomito può 
corrispondere a mali molto differenti 
per natura e per gravità. Dalla diarrea 
che accompagna il cholera a quella 
prodotta da un’ infreddatura, da quella 
d’un tisico a quella d’un crapulone, c’è 
un gran tratto, e sarebbe assurdo vo- 
lerle metter tutte in un fascio e cu- 
rarle tutte allo stesso modo. Qui non 
intendo naturalmente di scrivere un 
trattato sulle varie forme di diarrea, 
ma solo d’ insegnarti a distinguerne 
due, che puoi trovarti nel caso e nella 
possibilità di curare da te senza ricor- 
rere all’aiuto del medico. 
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La prima, che chiamerò diarrea per 
indigestione, costituisce per la mucosa 
intestinale quel medesimo processo, che 
hai conosciuto sotto il nome di gastri- 
cismo acuto per lo stomaco. I cibi, che 
hanno già in quest’ultimo incominciato 
un processo di decomposizione con svi* 
luppo di gas, lo continuano anche nel- 
l’intestino: la mucosa irritata secerne in 
maggior copia del solito un liquido sie- 
roso, i movimenti delle budelle si fanno 

{ )iù vivi e si danno a sentire con do- 
oretti di ventre, con gorgoglio e bron- 
tolamenti, e la scena si chiude in breve 
con parecchie scariche, prima di cibi 
indigesti, poi acquose e miste a flatu- 
lenze. Questa specie di diarrea può es- 
sere prodotta da quelle medesime cau- 
se, che provocano un gastricismo; più 
spesso e specialmente nella stagione 
estiva dall’uso di frutta immature e di 
bevande non fermentate. 

Qualche volta si osserva contempo- 
raneamente nello stesso luogo un gran 
numero di questi gastricismi acuti con 
diarrea, con un andamento cosi tumul- 
tuario da poterli assomigliare al cho- 
lera; e queste forme ricevettero difatti 
il nome di cbolera nostrano od indigeno, 
pericoloso unicamente pei bambini, e 
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per gli adulti solo quando regnasse 
un epidemia di vero cholera (asiatico). 
La dieta e qualche blando purgante 
bastano per trionfare dei casi ordi- 
nari di diarrea per indigestione; nei 
casi più gravi in cui si associa anche 
il vomito, si prendano inoltre alcuno 
goccie di laudano in poco rosolio. 

Una seconda forma ancor più fre- 
quente di diarrea è quella per infred- 
datura. E una cosa ancora inesplicata, 
ma constatata da mille osservazioni 
giornaliere, che i cangiamenti improvvisi 
di temperatura sono seguiti molto fre- 
quentemente da quelle alterazioni sullo 
mucose, che i medici chiamano catar- 
rali, e il popolo raffreddori , e che nei 
singoli individui colpiscono certe loca- 
lità a preferenza di altre. Di quattro 
individui che si espongono alla stessa 
influenza, p. es. ad un raffreddamento 
ai piedi, l’uno piglia un raffreddore di 
testa, l’altro di gola, il terzo di petto, 
il quarto delle budella, che si manife- 
sta con diarrea. In questa giovano il 
letto, i pannolini «aldi sul ventre, i 
sudoriferi, specialmente gl’ infusi [Scaldi 
di camomilla, di menta e simili. Chi è 
disposto a contrarla con facilità porti 
calze di lana e una fascia di flanella 
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sul ventre; le signore oltracciò calzoni 
della stessa ttoffa. 

Tutte le altre forme di diarrea che 
non appartengono a queste due cate- 
gorie facilmente riconoscibili, in ispecie 
le diarree protratte negli adulti ed an- 
cor più nei bambini richiedono il soc- 
corso d’un medico intelligente, ed io 
non potrei darti in proposito alcuna 
norma generale. 

Avrai senza dubbio sentito una volta 
o l’altra la parola colica; ma probabil- 
mente non vi [annetti che l’idea del 
dolore senza saperne più in là; tanto 
più che il volgo nei varii paesi ed in 
parte i medici stessi le danno un’esten- 
sione molto diversa. La colica è infatti 
un dolor di ventre, che ha la sua sede 
nei nervi dell’inteslino e ehe non è 
accompagnato da infiammazione; circo- 
stanze che si rilevano da ciò, che il 
dolore non è continuo, ma lascia delle 
pause, e non è fisso sempre nel me- 
desimo luogo, ma cangia sito col muo- 
versi degl’ intestini. Ali infuori di que* 
sti due caratteri, le coliche possono es- 
sere molto diverse. C’ è una colica pu- 
ramente nervosa, che ò quanto dire a 
causa sconosciuta; c'é una colica steiw 
corarea, flatulenta, verminosa, secondo 
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che è prodotta dall’ accumulamento di 
feci, di flati o di vermi. 

Una specie particolare di colica si 
osserva per l’introduzione del piombo 
nel nostro corpo (nei lavoratori delle 
miniere di piombo, nei fabbricatori di 
biacca, fonditori di caratteri, ecc., ecc.); 
e coliche molto più gravi vengono pro- 
vocate da strangolamenti dell’intestino 
nell’interno del ventre o in un’ernia. 

Che cosa è un'erma ? L’ernia (vol- 
garmente, rottura) consiste in ciò che 
qualche interiore , comunemente un 
pezzo d’intestino tenue, scappa fuori 
dalla sua cavità naturale, e spingen- 
dosi davanti la pelle si forma una ta- 
sca o sacco, dal quale può rientrare 
nel ventre nella posizione supina, men- 
tre sporge invece di più nella posizione 
diritta , nel tossire , nello spremere. 
11 ventre è a vero a dire una cavità 
chiusa tutl* all’intorno dalla pelle, dal- 
la musculatura e da altre membrane 
che la tappezzano internamente; ma la 
parete costituita da queste varie parti 
non ha dappertutto lo stesso spessore, 
nè oppone dappertutto la stessa resi- 
stenza. Ci sono particolarmente tre siti 
ove questa resistenza è minore, tre parti 
vulnerabili , cioè l’ombilico, l'anguinaia 
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e la coscia attigua, immediatamente 
sotto la piegatura che la divide dal 
ventre. Gli sforzi eccessivi, p. es. nel- 
l’alzar un peso, nello spiccar un salto, 
nel tossire e nel piangere (nei bam- 
bini), nel ponzare, ecc., ecc., sono le 
cause, che ripetendosi continuamente 
superano un po’ alla volta (di rado e 
forse mai d’un sol tratto) Ja resistenza 
delle pareti del ventre nei Ire siti so- 
praccennati e danno cosi origine alle 
ernie. Qualche volta esse sono congenite, 
cioè il bambino le porla seco alla luce. 

Le ernie sono un male molto più 
frequente di quello che generalmente 
si crede; sopra 100 persone si possono 
calcolare cinque erniosi, dei quali quat- 
tro maschi, e una femmina. Questo pri- 
vilegio muliebre dipende massimamente 
da differenze anatomiche; in parte an- 
che dall'esser le donne meno esposte 
a fatiche e sforzi eccessivi. 

Le molestie, che produce un’ernia 
finché è riponibile, cioè finché si può 
con facilità ricacciare nel ventre, sono 
leggieri o nulle; ma diventano gravis- 
sime e mettono a pericolo la vita, 
quando l’intestino viene strangolato nel 
foro che mette in comunicazione il sacco 
ernioso col ventre, in modo che non 
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può piu rientrarvi, ossia quando l’er- 
nia è incarcerala. Dolori acutissimi, im- 
possibilità d’andar di corpo, quindi gon- 
fiamento di ventre, rutti, vomiti, per* 
fino di sterco, infiamma/ione degl’ in- 
testini, gangrena e morte certa ; ecco 
le terr. bili conseguenze d’un’ ernia in- 
carcerata, se il chirurgo non vi ri- 
media in tempo con una operazione 
benefica, ma non sempre coronata da 
esito fortunato. 

Simili morti non sono tanto rare, 
specialmente nelle campagne, per la 
noncuranza degli erniosi a procurarsi 
un preservativo, il brachiere (cinto). 
Vedi un po’ come son fatti gli uomini: 
se domani, puta il caso, un ciarlatano 
impudente spacciasse un secreto con- 
tro le ernie, troverebbe centinaia di 
creduli acquirenti; e, dopo tanti anni che 
i medici predicano l’utilità e la neces- 
sità dei brachieri, il maggior numero 
degli erniosi n’ è ancora sprovvisto. Che 
cosa sia un brachiere e come sia fatto 
si può vederlo ogni momento passan- 
do dinanzi alla bottega d'un brachieraio 
o ad una farmacia di cit'à. Il suo ef- 
fetto ó d'impedire che l’intestino, una 
volta riposto, sorta nuovamente, e di 
permettere cosi all’ernioso di accudire 
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alle ordinarie sue occupazioni senza che^ 
abbia a temere alcun pericolo. In casi 
recenti e individui giovani la pressione 
continua esercitata dal cuscinetto del bra* 
chiere può perfino produrre un ottura- 
mento del foro, pei quale l’intestino si era 
fatta strada e condurre cosi a guarigione 
radicale dell’ernia. Ma per produrre 
questi benefici effetti esso deve essere 
bene scelto e ben applicato; un bravo 
fabbricatore od un esperto chirurgo 
devono esserti guida in proposito. Non 
ti trattenga dal consutarli un senso di 
malinteso pudore ; chè 1’ ernia è un 
male, del quale hai meno a vergognarti 
che d’ una indigestione. Nascendoti il 
caso che l’ernia ti sorta e che tu non 
sia più capace di riporla coi maneggi 
ordinari, manda subito pel medico; guai 
a coloro che indugiano a farlo, o che 
si peritano di palesargli prontamente il 
loro male 1 Dopo 24 ore od anche meno 
potrebbe già essere troppo tardo. 

XX. 

Vermi intestinali. 

Se la giusta conoscenza di una ma- 
lattia andasse di pari passo colla sua 
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frequenza, poche dovrebbero essere 
cosi bene apprezzate come quella dei 
vermi intestinali. Ma nella maggior 
parte dei casi succede precisamente il 
contrario : quanto più comune è una 
malattia, tanto più essa • cade nel do- 
minio delle donnicciuole, tanto più si 
trova impastoiata di pregiudizi, che la 
scarsa ingerenza del medico non ar- 
riva ad estirpare. 

I vermi sono infatti una malattia 
frequentissima, specialmente nei fan- 
ciulli , e sebbene in molti casi si parli 
di vermi senza che sieno punto con- 
statati, in molti altri se ne esageri la 
importanza, gioverà tuttavia dartene 
un’idea, appunto per ridurre la cosa 
al suo vero valore, e un po’anche per 
l’interesse che devono destare in o- 
gnuno questi ospiti importuni. 

L’uomo può albergare nel suo inte- 
stino tre specie principali di vermi: gli 
ossiuri, gli ascaridi e la tenia o verme 
solitario. 

Gli ossiuri somigliano 'alquanto per 
la grandezza e per la forma ai vermi- 
celli del formaggio vecchio. Si tratten- 
gono unicamente all’estremità dell' in- 
testino verso l’ano, ove formicolano 
•qualche volta in quantità straordinaria. 
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La molestia principale che produco- 
no è un prurito insopportabile, che in- 
duce i fanciulli a grattarsi continua- 
mente all’ano, facendo provare un 
bisogno di andar di corpo, privandoli 
del sonno, all brando alla lunga anche 
la digestione. 

L’esame delle feci evacuate , nelle 
quali i vermicelli si muovono ancora 
con molta vivacità , o meglio ancora 
della parte malata, basta per mettere 
in chiaro sulla natura del male. 

1 rimedi contro questi animaletti non 
devono essere dati per bocca, ma ap- 
plicati localmente in forma di sottrat- 
tivi. Un sotlrattivo d’acqua coll’ aggiunta 
di poco aceto o meglio ancora di un 
pizzico di asa fetida, è un ottimo mez- 
zo, mentre l’odore penetranle della 
medesima gli uccide e li fa sloggiare 
sull’istante. 

Più sicuri ancora sono i sottrattivi 
fatti con una decozione di argento vivo 
(un’oncia in una libbra d’acqua) ripe- 
tuti due volte al giorno. 

Gli ascaridi sono vermi cilindrici, 
della grossezza d' una penna d’ oca , 
della lunghezza di un mezzo piede e più, 
appuntati alle due estremità , bianca- 
stri, semitrasparenti. 
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Si trattengono in numero vario nel 
tenue e nel crasso, potendo qualche 
volta salire anche allo stomaco e nel- 
l’esofago e venir espulsi per la bocca, 
I sintomi che essi producono si riten- 
gono al giorno d’oggi molto meno 
gravi e meno allarmanti di quello che 
si credeva in passato, e che si crede 
tuttora dal volgo. Le comari, le don- 
nicciuole, molte madri di famiglia, 
hanno in questo, come in genere nelle 
malattie dei bambini una scienza me- 
dica a sé, la quale, in mancanza di 
altro merito, ha almeno quello delia 
semplic ità. I denti e i vermi, ecco tutta 
la loro patologia. Se il bambino tos- 
sisce, è tosse da vermi: se ha diarree, 
è muco o sedimento di vermi; se ha 
odor ingrato dalla bocca, è puzzo da 
vermi, se ha febbre, é febbre da ver* 
mi, se convulsioni , sono effetto dei 
vermi, se muore, è morto soffocato dai 
vermi. E ciò non solo quando il barn* 
bino ha evacuato qualche verme, ma 
anche quando, malgrado la santonina 
ed i purganti somministratigli, non se 
ne è visto alcuno, 11 medico che os- 
serva spassionatamente , che non si 
contenta di far la diagnosi dal polso e 
dall'intonaco della lingua, quello che 
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nei casi dubbi vuol penetrare almeno 
dopo la morte, la vera causa del male, 
deve convenire che i vermi, se sono 
un accidente frequentissimo nei bam- 
bini, non sono poi tanto terribili, nè 
tanto facilmente causa di morte. 

Molti bambini, molti adulti albergano 
degli ascaridi senza che questi si ma- 
nifestino con alcun sintomo, senza che 
la loro salute ne soffra menomamente; 
molti li evacuano o li vomitano senza 
il minimo disturbo. L’accidente più gra- 
ve può verificarsi nel sortir dalla gola 
se il verme penetra nella laringe: senza 
un pronto aiuto può nascere la soffo- 
cazione. 

Il muco, il puzzo, la tosse da vermi 
sono fiabe da donnicciuole, che al gior- 
no d’oggi farebbero disonore a qua- 
lunque medico le professasse. La diar- 
rea e la febbre per vermi sono acci- 
denti più rari e men pericolosi di quel 
che si crede. 

Non voglio con ciò negare alla ver- 
minazione ogni importanza, molto meno 
inculcare alle madri di non tenerla in- 
sieme alla dentizione in gran conto: ma 
il voler ridurre tutte o quasi tutte le ma- 
lattie dei bambini a vermi è un pregiu- 
dizio altrettanto grossolano che dannoso. 
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Del resto l’espulsione degli ascaridi 
suol esser facile. Il così detto « seme 
« santo » (semi d’una pianta del ge- 
nere artemisia) o meglio la « santo- 
« nina, » che se ne estrae, le pastiglie, 
i confetti, le tavolette , le cioccolate 
che con esse si preparano, sono rime- 
dii di conosciuta efficacia. Si avverta 
soltanto che questo rimedio non fa 
che uccidere gli ascaridi, e che per 
cacciarli bisogna farlo seguire dalla 
somministrazione di un blando pur- 
gante. 

Un terzo verme che l’uomo può al- 
bergare e che merita di esser cono- 
sciuto è la tenia, detto anche « verme 
« solitario,'» perchè, a differenza dei 
due primi, è quasi sempre solo. In 
cambio è molto lungo, fino a sei me- 
tri e più; ha un’unica testa, tondeg- 
giante, ingrossata, munita d’una corona 
d’uncinetti, ad essa fa seguito il collo 
sottile e filiforme, che si continua poi 
nel corpo piatto, il quale diventa sem- 
pre più largo quanto più ci allonta- 
niamo dalla testa. Questo corpo, somi- 
gliante ad un lungo nastro, non è che 
, una catena di alcune centinaia di pez- 
zetti o articoli, assai stretti in vicinan- 
za del collo e sempre più lunghi (fino 
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ad un centimetro) all' estremità oppo* 
sta. Questi ultimi più grandi, più ma- 
turi sono pieni zeppi di uovicini, e di- 
staccandosi di mano in mano vengono 
evacuati nelle feci e surrogati dai suc- 
cessivi articoli, che avranno alla loro 
volta la stessa sorte : giacché quella 
testolina, vedi, è come un corpo di 
medusa, che ha la proprietà di svilup- 
pare sempre nuovi articoli giovani, 
che eacciano avanti i più vecchi. Per 
questo avrai già sentito dire che per 
essere guarito del verme solitario non 
basta che passino dei pezzi lunghi an- 
che un braccio, ma conviene che passi 
anche la testa. 

La tenia può soggiornare nell’inte- 
stino (quasi sempre nel tenue) senza 
darsi a sentire con nessun incomodo; in 
altri casi invece può produrre incomodi 
più o meno gravi; rarissime volte perù 
pericolosi. Questi incomodi consistono 
per lo più in dolori di ventre, sforzi 
di vomito, o vomiti, che si manifestano 
specialmente dopo l’uso di cibi che ri- 
pugnano al verme, come aglio, cipolle, 
aringhe, sardelle, rafani, senape e si- 
mili; altre volte si osservano diarree 
ostinate con perdita dell’appetito e di- 
magrimento; in altri ancora sintomi 
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nervosi o convulsivi dai più insignifi- 
canti fino al ballo di S. Vito e all’epi- 
lessia (?). La sicurezza dell’ esistenza 
della tenia non si avrà però mai, fin- 
ché non si son visti passare singoli ar* 
ticoli o pezzi della medesima. 

Pe liberarti da questo parassita la 
medicina possiede un numero non pic- 
colo di rimedii, nessuno dei quali però* 
si può forse dire uno specifico infalli- 
bile per tutti i casi indistintamente. Il 
medico soltanto può determinare in 
ogni singolo caso il rimedio più op- 
portuno, la dose del medesimo , e il 
contegno che devi tenere durante la 
cura, la quale deve esser preceduta da 
alcuni giorni di dieta ristretta ed ese- 
guita con energia e con conseguenza 
prima che il verme abbia tempo di ria- 
versi. 

Se dopo questi brevi cenni per la 
vita pratica fosti curioso di sapere co- 
me nascono questi vermi, come arri- 
vano nel nostro corpo, eccomi pronta 
ad appagarti. 

Fino a pochi decennii fa si credeva 
generalmente che essi si generassero 
spontaneamente nell’ intestino, a quel 
modo che due secoli fa si pensava lo 
stesso della generazione di quasi tutti 
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gli insetti; p. es. dei vermi che na- 
scono in ogni fracidume di cadavere 
corrotto o di altre sozzure. 

Un naturalista italiano, Redi (1), quel 
medesimo a cui dobbiamo le prime ricer- 
che sull'acaro della rogna, ha il merito 
d’avere pel primo dimostrato che quei 
vermi hanno sempre origine dalle uova 
deposte dalle mosche e da altri insetti, e 
d’aver conchiuso da molti e diligenti 
esperimenti, che tutti gli animali na- 
scono da un uovo, come tutte le piante 
da una semente. Riserbandomi di di- 
mostrarti un’altra volta più diffusamente 

Q uesto principio, che ha penato quasi 
ue secoli a farsi accettare, e limitan- 
domi ai nostri vermi intestinali, ti dirò, 
che riguardo a questi non si acquistò 
che molto più tardi la certezza che 
nascono da uova, per la difficoltà di 
istituire gli esperimenti nelle condizioni 
opportune. Si poteva rilevare con faci- 
lità, che gli ultimi articoli della tenia 
erano pieni di uova, così pure le fem- 
mine degli ascaridi e degli ossiuri che 



O) È lo stesso che in letteratura è cono- 
sciuto per il suo ditirambo. Le sue opere 
di storia naturale e di medicina figurano 
nella collezione dei classici di Le Monnier. 
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si distinguevano benissimo dai maschi 
della stessa specie ; ma la difficoltà, 
stava nel riconoscere in qual modo 
queste uova potessero giungere nel 
corpo d’ un altro. Lo studio di questo 
problema, che non è sciolto con piena 
soddisfazione se non per la tenia, ha 
condotto a risultati inattesi e oltremodo 
interessanti. 

Le -uova evacuate negli articoli del 
verme solitario non sono atte a svi- 
lupparsi ulteriormente se non nel cor- 
po di certi animali che vi sono dispo- 
sti, nel maiale in primo luogo, più ra- 
ramente nel manzo e in altri. Inghiot- 
tite da un maiale (il quale fruga di 
preferenza in tutte le immondizie) pe- 
netrano dall’intestino nell’interno del 
corpo e s’ annidano nelle sue carni;, 
là sboccia fuori dall’uovo là testa e il 
collo d’un verme solitario, e dietro a 
questo, invece della catena d’articoli, 
una vescica rotonda, abbastanza gran- 
de per far apparire la testa come una 
semplice appendice. Se questo animale 
(che prima si riteneva un genere a 
parte, cisticerco) arriva per mezzo della 
carne del maiale nell’intestino dell’uo- 
mo, s’attacca alla mucosa, perde la ve- 
scica e in luogo di quella comincia a 
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sviluppare in continuazione al collo una 
serie di articoli , che costituiscono il 
compiuto verme solitario, quale te l’ho 
descritto poco fa. 

A dirti in quali modi, con quali pa- 
zienti studii si sia giunti alle conclu- 
sioni che t’ho riassunte in poche pa- 
role, sarebbe opera troppo lunga. Ti 
basti il sapere , che facendo ingoiare 
ad un maiale alcuni articoli d’un ver- 
me solitario, si osserva costantemente 
nelle sue carni la produzione di quelle 
vesciche che rappresentano il primo 
stadio, la prima metamorfosi del me- 
desimo; e dando a mangiare quella 
carne ad un uomo (come è stato pra- 
ticato sopra condannati a morte) si 
vede svilupparsi nel suo intestino il 
verme solitario nel suo secondo e per- 
fetto stadio. 

Queste scoperte sciolgono molti enig- 
mi sopra la diffusione del verme soli- 
tario e il modo di contrarlo. 

Fra gli ebrei ed i maomettani, che 
non si nutrono di carne porcina, esso 
è rarissimo ; ‘ e mentre nell’ Abissinia 
quasi tutti gli abitanti lo ricettano, ne 
vanno esenti soltanto i padri certosini, 
che si cibano di soli pesci. 

Esso è molto più frequente in quei 
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paesi ove fiorisce l’allevamerito dei ma- 
jali, e che fanno molto uso di pro- 
sciutto, di salsiccie e simili articoli, 
specialmente se non si fanno cuocere 
punto o solo superficialmente, come 
ha luogo in Germania, o se seno af- 
fumicati in fretta. Gli osti, le cuoche, 
e più ancora i macellai, che sono 
maggiormente nell’ occasione di man- 
giar carni crude, che prendono spesso 
in bocca il coltello imbrattato o cho 
tagliano col medesimo qualche altro 
oggetto, sono più spesso visitati dalla 
tenia. 

I precetti per preservarsene discen- 
dono spontanei del fin qui detto. Po- 
trai pure dedurne quanto fosse prov- 
vido il divieto del sapiente legislatore 
ebreo, ch’io del resto son ben lontano 
dal voler far rivivere , quantunque la 
carne porcina abbia guadagnato, or 
sono pochi anni, un altro titolo per 
esser bandita, colla scoperta della tri- 
china. Ma di questa in altro luogo. 
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